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1	Relazione	Legge	10,	cos’è	e	cosa	contiene	2	Quando	è	obbligatoria	la	Relazione	Legge	10?	4	Nuova	costruzione	ed	edifici	nZEB:	relazione	Legge	10	4.1	Verifiche	aggiuntive	regionali	5	Demolizione	e	ricostruzione,	relazione	Legge	10	5.1	Verifiche	aggiuntive	regionali	6	Ampliamento	collegato	ad	impianto	esistente,	relazione	Legge	10	6.1	Verifiche
aggiuntive	regionali	7	Ampliamento	dotato	di	nuovo	impianto	termico,	relazione	legge	10	7.1	Verifiche	aggiuntive	regionali	8	Recupero	di	edificio,	relazione	Legge	10	8.1	Verifiche	aggiuntive	regionali	9	Ristrutturazione	importante	di	primo	livello,	relazione	Legge	10	9.1	Verifiche	aggiuntive	regionali	10	Ristrutturazione	importante	di	secondo	livello,
relazione	Legge	10	10.1	Verifiche	aggiuntive	regionali	11	Riqualificazione	di	involucro,	relazione	Legge	10	11.1	Verifiche	aggiuntive	regionali	12	Riqualificazione	di	impianto,	relazione	Legge	10	12.1	Verifiche	aggiuntive	regionali	13	Sostituzione	del	generatore,	relazione	Legge	10	13.1	Verifiche	aggiuntive	regionali	La	Relazione	ex	Legge	10	è	il
documento	che	analizza	il	sistema	edificio-impianto:	redigerlo	è	fondamentale	per	contenere	i	consumi	energetici	di	un	edificio.	Proponiamo	una	guida	interattiva	alla	ex	Legge	10:	quando	presentarla,	le	verifiche	necessarie	regione	per	regione,	un	esempio	con	TERMOLOG.	Clicca	sull’intervento	e	la	guida	mostra	con	uno	schema	chiaro	e	riassuntivo
tutte	le	verifiche	necessarie,	oltre	a	quelle	regionali	aggiuntive,	se	richieste.	La	Relazione	Legge	10	è	stata	introdotta	dall’Art.	28	della	Legge	10	del	9	gennaio	1991.	Di	fatto	è	una	relazione	preparata	dal	tecnico	progettista	attraverso	la	quale	si	dichiara	la	conformità	dell’edificio	alle	normative	energetiche	vigenti.	La	Relazione	Legge	10	attesta	quindi
la	rispondenza	alle	prescrizioni	in	materia	di	contenimento	del	consumo	energetico	degli	edifici.	Quali	informazioni	contiene,	in	sintesi,	una	relazione	Legge	10?	Oltre	a	quelle	generali,	troviamo:	fattori	tipologici	dell’edificio	e	parametri	climatici	della	località	dati	tecnici	e	costruttivi	dell’edificio	e	dell’impianto	principali	risultati	di	calcolo	e	verifica
deroghe	e	allegati	documentali	dichiarazione	di	rispondenza.	Qui	puoi	scaricare	un	esempio	di	relazione	Legge	10	fatta	con	TERMOLOG,	il	software	BIM	per	il	progetto	e	la	riqualificazione	energetica	degli	edifici.	La	Relazione	Legge	10	è	obbligatoria	ogni	volta	che	i	lavori	riguardano	una	nuova	costruzione	o	quando	gli	interventi	modificano	l’assetto
energetico	dell’edificio.	In	sintesi	possiamo	così	identificarli:	Nuovo	edificio	o	demolizione	e	ricostruzione	Ampliamenti	e	recuperi	Ristrutturazione	importante	di	primo	e	secondo	livello	Riqualificazione	di	involucro	e	interventi	sugli	impianti	termici	Abbiamo	voluto	realizzare	una	guida	grafica	interattiva	di	facile	consultazione	per	la	Relazione	Legge
10.	Basta	cliccare	sull’intervento	e	la	guida	mostra	con	uno	schema	chiaro	e	riassuntivo	tutte	le	verifiche	necessarie	per	quell’intervento,	oltre	a	quelle	regionali	aggiuntive,	se	richieste.	Nuova	costruzione	ed	edifici	nZEB:	relazione	Legge	10	Ricordiamo,	per	prima	cosa,	che	tutti	gli	edifici	di	nuova	costruzione	devono	essere	edifici	nZEB.	Un	nZEB	è,	in
sintesi,	un	edificio	con	fabbisogni	energetici	contenuti	e	un	largo	uso	di	fonti	rinnovabili.	La	verifica	di	trasmittanza	delle	strutture	è	richiesta	solamente	in	Regione	Emilia	Romagna	e	per	il	Regolamento	Edilizio	del	Comune	di	Milano.	E’	sempre	necessario	rispettare	gli	obblighi	del	decreto	rinnovabili	Elenco	delle	verifiche	richieste	per	nuova
costruzioneTrasmittanza	termica✔Condensa	interstiziale	e	superficiale✔Inerzia	termica	struttureNon	richiesto	per:–	Comuni	con	Irradianza	<	290W/mq–	Comuni	in	zona	climatica	F–	Edifici	di	classe	E.6	o	E.8Fattore	di	trasmissione	solare✔Trasmittanza	delle	partizioni	interneRiguarda:–	strutture	da	zona	non	riscaldata	verso	esterno–	divisori	di
separazione	tra	le	unità	immobiliariNon	richiesto	per	comuni	in	zona	climatica	A	e	B✔Formazione	di	muffa	nei	ponti	termici✔H’T✔Asol	est/Asup	utile	✔Indici	di	prestazioneEPH,nd	–	Indice	di	prestazione	termica	utile	per	riscaldamentoEPC,nd	–	Indice	di	prestazione	termica	utile	per	raffrescamento	(	!	richiesto	anche	se	l’impianto	di	raffrescamento
non	è	presente)EPgl,tot	–	Indice	di	prestazione	totaleRendimento	generatori✔Efficienze	medie	stagionaliPer	i	soli	servizi	presentiηH	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	riscaldamento	ηW	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	ACS	ηC	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	raffrescamento	!	La	verifica	è	relativa	all’efficienza	totale,	non
alla	sola	frazione	non	rinnovabile.	✔Fonti	rinnovabili	Regione	Piemonte	–	DGR	11968/2016✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	previsti	dal	1°	livello	o	dal	2°	livello	Regione	Emilia	Romagna	–	DGR	1548/2020	e	DGR	1385/2020	✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di
trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici✔Fattore	di	trasmissione	solare	ggl+sh	–	Per	i	serramenti	esposti	da	EST	a	OVEST	passando	per	SUD✔Efficienza	di	utilizzazione	–	Verifica	dell’efficienza	dei	sottosistemi	di	utilizzazione	✔	Efficienza	di	generazione	–	Verifica	dell’efficienza	media	dei	sottosistemi	di	generazione	Regolamento	Edilizio	del	Comune
di	Milano✔Indice	di	prestazione	globale	edificio	–	La	verifica	è	finalizzata	al	riconoscimento	della	maggiorazione	della	s.l.p.	secondo	la	progressione	indicata	nel	Paragrafo	II	del	Regolamento	Edilizio✔Verifica	trasmittanza	media	pesata	dell’elemento	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici	✔Verifica	sfasamento
termico	e	fattore	di	attenuazione	–	Verifica	del	comportamento	estivo	delle	strutture	Provincia	autonoma	di	Trento	–	DGP	162/2016	e	163/2017✔EP	classe	–	Verifica	del	rispetto	dell’indice	di	prestazione	EPClasse,	ovvero	dell’indice	di	prestazione	energetica	calcolato	nel	comune	di	Trento	e	valutato	ai	fini	della	classificazione	energetica	dell’edificio
Demolizione	e	ricostruzione,	relazione	Legge	10	Gli	interventi	di	demolizione	e	ricostruzione	sono	del	tutto	simili	agli	interventi	di	nuova	costruzione.	Le	verifiche	di	legge	da	eseguire	sono	infatti	le	medesime.	Il	Decreto	Rinnovabili	qualifica	la	demolizione	e	ricostruzione	come	intervento	di	Ristrutturazione	Rilevante.	E’	necessario	quindi	il	rispetto
degli	obblighi	relativi	alle	fonti	rinnovabili.	Elenco	delle	verifiche	richieste	per	demolizione	e	ricostruzioneTrasmittanza	termica✔Condensa	interstiziale	e	superficiale✔Inerzia	termica	struttureNon	richiesto	per:–	Comuni	con	Irradianza	<	290W/mq–	Comuni	in	zona	climatica	F–	Edifici	di	classe	E.6	o	E.8Fattore	di	trasmissione	solare✔Trasmittanza
delle	partizioni	interneRiguarda:–	strutture	da	zona	non	riscaldata	verso	esterno–	divisori	di	separazione	tra	le	unità	immobiliariNon	richiesto	per	comuni	in	zona	climatica	A	e	B✔Formazione	di	muffa	nei	ponti	termici✔H’T✔Asol	est/Asup	utile	✔Indici	di	prestazioneEPH,nd	–	Indice	di	prestazione	termica	utile	per	riscaldamentoEPC,nd	–	Indice	di
prestazione	termica	utile	per	raffrescamento	(	!	richiesto	anche	se	l’impianto	di	raffrescamento	non	è	presente)	EPgl,tot	–	Indice	di	prestazione	totale	Rendimento	generatori✔Efficienze	medie	stagionaliPer	i	soli	servizi	presentiηH	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	riscaldamento	ηW	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	ACS	ηC	–
efficienza	media	globale	dell’impianto	di	raffrescamento	!	La	verifica	è	relativa	all’efficienza	totale,	non	alla	sola	frazione	non	rinnovabile.	✔Fonti	rinnovabili	La	demolizione	e	ricostruzione	è	sempre	soggetta	agli	obblighi	di	copertura	da	fonti	rinnovabili.	Regione	Piemonte	–	DGR	11968/2016✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del
rispetto	dei	limiti	previsti	dal	1°	livello	o	dal	2°	livello	Regione	Emilia	Romagna	–	DGR	1548/2020	e	DGR	1385/2020	✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici✔Fattore	di	trasmissione	solare	ggl+sh	–	Per	i	serramenti	esposti	da	EST	a	OVEST	passando	per
SUD✔Efficienza	di	utilizzazione	–	Verifica	dell’efficienza	dei	sottosistemi	di	utilizzazione	✔	Efficienza	di	generazione	–	Verifica	dell’efficienza	media	dei	sottosistemi	di	generazione	Regolamento	Edilizio	del	Comune	di	Milano✔Indice	di	prestazione	globale	edificio	–	La	verifica	è	finalizzata	al	riconoscimento	della	maggiorazione	della	s.l.p.	secondo	la
progressione	indicata	nel	Paragrafo	II	del	Regolamento	Edilizio✔Verifica	trasmittanza	media	pesata	dell’elemento	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici	✔Verifica	sfasamento	termico	e	fattore	di	attenuazione	–	Verifica	del	comportamento	estivo	delle	strutture	Provincia	autonoma	di	Trento	–	DGP	162/2016	e
163/2017✔EP	classe	–	Verifica	del	rispetto	dell’indice	di	prestazione	EPClasse,	ovvero	dell’indice	di	prestazione	energetica	calcolato	nel	comune	di	Trento	e	valutato	ai	fini	della	classificazione	energetica	dell’edificio	Ampliamento	collegato	ad	impianto	esistente,	relazione	Legge	10	Si	ricade	all’interno	di	questa	tipologia	di	intervento	nei	tre	casi
elencati	qui	di	seguito:	la	nuova	porzione	climatizzata	ha	un	volume	lordo	superiore	al	15%	del	volume	esistente,	oppure	il	volume	complessivo	è	superiore	a	500	mc.	l’impianto	si	configura	come	estensione	dell’impianto	esistente.	Le	verifiche	relative	al	Decreto	Rinnovabili	sono	anche	previste	in	tutti	i	casi	di	Ristrutturazione	Rilevante.	Elenco	delle
verifiche	richieste	per	Ampliamento	con	impianto	esistenteTrasmittanza	termica✔Condensa	interstiziale	e	superficiale✔Inerzia	termica	struttureNon	richiesto	per:–	Comuni	con	Irradianza	<	290W/mq–	Comuni	in	zona	climatica	F–	Edifici	di	classe	E.6	o	E.8Fattore	di	trasmissione	solare	✔Trasmittanza	delle	partizioni	interneRiguarda:–	strutture	da
zona	non	riscaldata	verso	esterno–	divisori	di	separazione	tra	le	unità	immobiliariNon	richiesto	per	comuni	in	zona	climatica	A	e	B	✔Formazione	di	muffa	nei	ponti	termici	✔H’T	✔Asol	est/Asup	utileIndice	di	prestazioneRendimento	generatoriEfficienza	media	stagionale	✔Fonti	rinnovabiliNel	caso	in	cui	l’ampliamento	si	configuri	come	intervento	di
ristrutturazione	rilevante	Regione	Piemonte	–	DGR	11968/2016✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	previsti	dal	1°	livello	o	dal	2°	livello	Regione	Emilia	Romagna	–	DGR	1548/2020	e	DGR	1385/2020	✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di
ponti	termici✔Fattore	di	trasmissione	solare	ggl+sh	–	Per	i	serramenti	esposti	da	EST	a	OVEST	passando	per	SUD✔Efficienza	di	utilizzazione	–	Verifica	dell’efficienza	dei	sottosistemi	di	utilizzazione	✔	Efficienza	di	generazione	–	Verifica	dell’efficienza	media	dei	sottosistemi	di	generazione	Regolamento	Edilizio	del	Comune	di	Milano✔Indice	di
prestazione	globale	edificio	–	La	verifica	è	finalizzata	al	riconoscimento	della	maggiorazione	della	s.l.p.	secondo	la	progressione	indicata	nel	Paragrafo	II	del	Regolamento	Edilizio✔Verifica	trasmittanza	media	pesata	dell’elemento	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici	✔Verifica	sfasamento	termico	e	fattore	di
attenuazione	–	Verifica	del	comportamento	estivo	delle	strutture	Ampliamento	dotato	di	nuovo	impianto	termico,	relazione	legge	10	Vediamo	ora	quando	si	può	parlare	di	ampliamento	con	nuovo	impianto	termico:	la	nuova	porzione	climatizzata	ha	un	volume	lordo	superiore	al	15%	del	volume	esistente,	oppure	il	volume	complessivo	è	superiore	a	500
mc.	la	nuova	porzione	è	climatizzata	con	un	impianto	dedicato	Le	verifiche	relative	al	Decreto	Rinnovabili	sono	sempre	previste	per	edifici	in	Regione	Lombardia.	Per	le	altre	regioni	solo	in	caso	di	Ristrutturazione	Rilevante.	Elenco	delle	verifiche	richieste	per	Ampliamento	con	nuovo	impiantoTrasmittanza	termica✔Condensa	interstiziale	e
superficiale✔Inerzia	termica	struttureNon	richiesto	per:–	Comuni	con	Irradianza	<	290W/mq–	Comuni	in	zona	climatica	F–	Edifici	di	classe	E.6	o	E.8Fattore	di	trasmissione	solare	✔Trasmittanza	delle	partizioni	interneRiguarda:–	strutture	da	zona	non	riscaldata	verso	esterno–	divisori	di	separazione	tra	le	unità	immobiliariNon	richiesto	per	comuni	in
zona	climatica	A	e	B	✔Formazione	di	muffa	nei	ponti	termici	✔H’T	✔Asol	est/Asup	utile	✔Indici	di	prestazioneEPH,nd	–	Indice	di	prestazione	termica	utile	per	riscaldamentoEPC,nd	–	Indice	di	prestazione	termica	utile	per	raffrescamento	(	!	richiesto	anche	se	l’impianto	di	raffrescamento	non	è	presente)	EPgl,tot	–	Indice	di	prestazione	totale
Rendimento	generatori	✔Efficienze	medie	stagionaliPer	i	soli	servizi	aggiuntiηH	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	riscaldamento	ηW	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	ACS	ηC	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	raffrescamento	!	La	verifica	è	relativa	all’efficienza	totale,	non	alla	sola	frazione	non	rinnovabile.	✔Fonti
rinnovabiliNel	caso	in	cui	l’ampliamento	si	configuri	come	intervento	di	ristrutturazione	rilevante	Regione	Piemonte	–	DGR	11968/2016✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	previsti	dal	1°	livello	o	dal	2°	livello	Regione	Emilia	Romagna	–	DGR	1548/2020	e	DGR	1385/2020	✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di
struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici✔Fattore	di	trasmissione	solare	ggl+sh	–	Per	i	serramenti	esposti	da	EST	a	OVEST	passando	per	SUD✔Efficienza	di	utilizzazione	–	Verifica	dell’efficienza	dei	sottosistemi	di	utilizzazione	✔	Efficienza	di	generazione	–	Verifica	dell’efficienza	media	dei	sottosistemi	di
generazione	Regione	Lombardia	–	DGR	3668	e	DGR	18546/2019✔Fonti	rinnovabili	–	La	verifica	del	rispetto	delle	Quote	Rinnovabili	e	della	potenza	minima	da	fonti	rinnovabili	è	sempre	obbligatoria	Regolamento	Edilizio	del	Comune	di	Milano✔Indice	di	prestazione	globale	edificio	–	La	verifica	è	finalizzata	al	riconoscimento	della	maggiorazione	della
s.l.p.	secondo	la	progressione	indicata	nel	Paragrafo	II	del	Regolamento	Edilizio✔Verifica	trasmittanza	media	pesata	dell’elemento	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici	✔Verifica	sfasamento	termico	e	fattore	di	attenuazione	–	Verifica	del	comportamento	estivo	delle	strutture	Provincia	autonoma	di	Trento	–	DGP
162/2016	e	163/2017✔EP	classe	–	Verifica	del	rispetto	dell’indice	di	prestazione	EPClasse,	ovvero	dell’indice	di	prestazione	energetica	calcolato	nel	comune	di	Trento	e	valutato	ai	fini	della	classificazione	energetica	dell’edificio	Recupero	di	edificio,	relazione	Legge	10	La	specifica	sul	Recupero	di	edificio	esistente	è	stata	introdotta	dalla	Direttiva	di
Regione	Lombardia.	L’intervento	ha	le	medesime	verifiche	dell’ampliamento	di	edificio	esistente,	ma	non	è	obbligatoria	la	verifica	del	Decreto	Rinnovabili	in	caso	di	Recupero	con	nuovo	impianto	termico.	Elenco	delle	verifiche	richieste	per	Recupero	di	edificioTrasmittanza	termica✔Condensa	interstiziale	e	superficiale✔Inerzia	termica	struttureNon
richiesto	per:–	Comuni	con	Irradianza	<	290W/mq–	Comuni	in	zona	climatica	F–	Edifici	di	classe	E.6	o	E.8Fattore	di	trasmissione	solare	✔Trasmittanza	delle	partizioni	interneRiguarda:–	strutture	da	zona	non	riscaldata	verso	esterno–	divisori	di	separazione	tra	le	unità	immobiliariNon	richiesto	per	comuni	in	zona	climatica	A	e	B	✔Formazione	di	muffa
nei	ponti	termici	✔H’TRiferito	alle	sole	strutture	oggetto	di	intervento	✔Asol	est/Asup	utile	✔Indice	di	prestazioneDa	aggiungere	solo	nel	caso	di	recupero	con	nuovo	impianto	termicoEPH,nd	–	Indice	di	prestazione	termica	utile	per	riscaldamentoEPC,nd	–	Indice	di	prestazione	termica	utile	per	raffrescamento	(	!	richiesto	anche	se	l’impianto	di
raffrescamento	non	è	presente)	EPgl,tot	–	Indice	di	prestazione	totale	Rendimento	generatori	✔Efficienze	medie	stagionaliDa	aggiungere	nel	caso	di	recupero	con	nuovo	impianto	termico	Per	i	soli	servizi	aggiuntiηH	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	riscaldamento	ηW	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	ACS	ηC	–	efficienza	media
globale	dell’impianto	di	raffrescamento	!	La	verifica	è	relativa	all’efficienza	totale,	non	alla	sola	frazione	non	rinnovabile.	✔Fonti	rinnovabiliNel	caso	in	cui	il	recupero	si	configuri	come	intervento	di	ristrutturazione	rilevante	Regione	Piemonte	–	DGR	11968/2016✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	previsti	dal
1°	livello	o	dal	2°	livello	Regione	Emilia	Romagna	–	DGR	1548/2020	e	DGR	1385/2020	✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici✔Fattore	di	trasmissione	solare	ggl+sh	–	Per	i	serramenti	esposti	da	EST	a	OVEST	passando	per	SUD✔Efficienza	di	utilizzazione	–	Verifica
dell’efficienza	dei	sottosistemi	di	utilizzazione	✔	Efficienza	di	generazione	–	Verifica	dell’efficienza	media	dei	sottosistemi	di	generazione	Regolamento	Edilizio	del	Comune	di	Milano✔Indice	di	prestazione	globale	edificio	–	La	verifica	è	finalizzata	al	riconoscimento	della	maggiorazione	della	s.l.p.	secondo	la	progressione	indicata	nel	Paragrafo	II	del
Regolamento	Edilizio✔Verifica	trasmittanza	media	pesata	dell’elemento	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici	✔Verifica	sfasamento	termico	e	fattore	di	attenuazione	–	Verifica	del	comportamento	estivo	delle	strutture	Provincia	autonoma	di	Trento	–	DGP	162/2016	e	163/2017✔EP	classe	–	Verifica	del	rispetto
dell’indice	di	prestazione	EPClasse,	ovvero	dell’indice	di	prestazione	energetica	calcolato	nel	comune	di	Trento	e	valutato	ai	fini	della	classificazione	energetica	dell’edificio.	Da	eseguire	solo	nel	caso	di	installazione	di	nuovo	impianto	termico.	Ristrutturazione	importante	di	primo	livello,	relazione	Legge	10	Si	ricade	in	questa	tipologia	di	intervento
quando	si	verificano	contemporaneamente	queste	due	condizioni:	si	interviene	su	oltre	il	50%	della	superficie	disperdente	si	modifica	l’intero	impianto	costituito	da	emissione,	regolazione,	distribuzione	e	generazione.	La	ristrutturazione	importante	di	primo	livello	si	distingue	dalla	ristrutturazione	importante	di	secondo	livello	proprio	per	gli	interventi
sull’impianto.	Per	approfondire	leggi	questo	articolo	dedicato	alla	differenza	tra	le	due	tipologie	di	ristrutturazione.	Le	verifiche	sulle	quote	rinnovabili	sono	obbligatorie	unicamente	in	Regione	Lombardia,	per	tutte	le	ristrutturazioni	di	primo	livello.	Nel	resto	d’Italia	sono	necessarie	solo	in	caso	di	Ristrutturazione	Rilevante.	Elenco	delle	verifiche
richieste	per	Ristrutturazione	importante	di	primo	livelloTrasmittanza	termica✔Condensa	interstiziale	e	superficiale✔Inerzia	termica	struttureNon	richiesto	per:–	Comuni	con	Irradianza	<	290W/mq–	Comuni	in	zona	climatica	F–	Edifici	di	classe	E.6	o	E.8Fattore	di	trasmissione	solare✔Trasmittanza	delle	partizioni	interneRiguarda:–	strutture	da	zona
non	riscaldata	verso	esterno–	divisori	di	separazione	tra	le	unità	immobiliariNon	richiesto	per	comuni	in	zona	climatica	A	e	B✔Formazione	di	muffa	nei	ponti	termici✔H’TRiferito	a	tutte	le	strutture	dell’edificio✔Asol	est/Asup	utile✔Indici	di	prestazioneEPH,nd	–	Indice	di	prestazione	termica	utile	per	riscaldamentoEPC,nd	–	Indice	di	prestazione	termica
utile	per	raffrescamento	(	!	richiesto	anche	se	l’impianto	di	raffrescamento	non	è	presente)	EPgl,tot	–	Indice	di	prestazione	totale	Rendimento	generatori✔Efficienze	medie	stagionaliPer	i	soli	servizi	oggetto	di	intervento	ηH	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	riscaldamento	ηW	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	ACS	ηC	–	efficienza
media	globale	dell’impianto	di	raffrescamento	!	La	verifica	è	relativa	all’efficienza	totale,	non	alla	sola	frazione	non	rinnovabile.	✔Fonti	rinnovabiliDa	aggiungere	solo	nel	caso	di	ristrutturazione	rilevante	Regione	Piemonte	–	DGR	11968/2016✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	previsti	dal	1°	livello	o	dal	2°
livello	Regione	Emilia	Romagna	–	DGR	1548/2020	e	DGR	1385/2020	✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici✔Fattore	di	trasmissione	solare	ggl+sh	–	Per	i	serramenti	esposti	da	EST	a	OVEST	passando	per	SUD✔Efficienza	di	utilizzazione	–	Verifica	dell’efficienza	dei
sottosistemi	di	utilizzazione	✔	Efficienza	di	generazione	–	Verifica	dell’efficienza	media	dei	sottosistemi	di	generazione	Regione	Lombardia	–	DGR	3668	e	DGR	18546/2019✔Fonti	rinnovabili	–	La	verifica	del	rispetto	delle	Quote	Rinnovabili	e	della	potenza	minima	da	fonti	rinnovabili	è	sempre	obbligatoria	Regolamento	Edilizio	del	Comune	di
Milano✔Indice	di	prestazione	globale	edificio	–	La	verifica	è	finalizzata	al	riconoscimento	della	maggiorazione	della	s.l.p.	secondo	la	progressione	indicata	nel	Paragrafo	II	del	Regolamento	Edilizio✔Verifica	trasmittanza	media	pesata	dell’elemento	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici	✔Verifica	sfasamento
termico	e	fattore	di	attenuazione	–	Verifica	del	comportamento	estivo	delle	strutture	Provincia	autonoma	di	Trento	–	DGP	162/2016	e	163/2017✔EP	classe	–	Verifica	del	rispetto	dell’indice	di	prestazione	EPClasse,	ovvero	dell’indice	di	prestazione	energetica	calcolato	nel	comune	di	Trento	e	valutato	ai	fini	della	classificazione	energetica	dell’edificio
Ristrutturazione	importante	di	secondo	livello,	relazione	Legge	10	La	ristrutturazione	importante	di	secondo	livello	prevede	che	si	intervenga	su	almeno	il	25%	della	superficie	disperdente.	A	differenza	della	ristrutturazione	importante	di	primo	livello,	non	è	necessario	che	si	sostituisca	l’intero	impianto	per	ricadere	in	questa	tipologia.	Elenco	delle
verifiche	richieste	per	Ristrutturazione	importante	di	secondo	livello✔Trasmittanza	termicaRiferita	alle	sole	strutture	oggetto	di	intervento✔Condensa	interstiziale	e	superficialeInerzia	termica	strutture✔Fattore	di	trasmissione	solareTrasmittanza	delle	partizioni	interne✔Formazione	di	muffa	nei	ponti	termici✔H’TRiferito	alle	sole	strutture	oggetto	di
interventoAsol	est/Asup	utileIndice	di	prestazioneRendimento	generatoriEfficienza	media	stagionale✔Fonti	rinnovabiliDa	aggiungere	solo	nel	caso	di	ristrutturazione	rilevante	Regione	Piemonte	–	DGR	11968/2016✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	previsti	dal	1°	livello	o	dal	2°	livello	✔	Verifica	di
sostituzione	del	manto	di	copertura	–	Nel	caso	in	cui	l’intervento	prevede	la	sostituzione	o	la	rimozione	ed	il	riposizionamento	del	manto	di	copertura,	è	richiesta	quindi	la	realizzazione	di	una	struttura	con	trasmittanza	termica	non	superiore	a	0,30	W/m²K.	Se	l’edificio	si	trova	in	zona	climatica	E,	la	struttura	di	copertura	deve	avere	anche	un	valore	del
modulo	della	trasmittanza	periodica	YIE	inferiore	a	0,20	W/m²K	.		Regolamento	Edilizio	del	Comune	di	Milano✔Indice	di	prestazione	globale	edificio	–	La	verifica	è	finalizzata	al	riconoscimento	della	maggiorazione	della	s.l.p.	secondo	la	progressione	indicata	nel	Paragrafo	II	del	Regolamento	Edilizio✔Verifica	trasmittanza	media	pesata	dell’elemento	–
Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di	trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici	✔Verifica	sfasamento	termico	e	fattore	di	attenuazione	–	Verifica	del	comportamento	estivo	delle	strutture	Regione	Emilia	Romagna	–	DGR	1548/2020	e	DGR	1385/2020	✔	Trasmittanza	delle	partizioni	interne	–	Riguarda:	strutture	da	zona	non	riscaldata	verso	esterno,	divisori
di	separazione	tra	le	unità	immobiliari.	Non	richiesto	per	comuni	in	zona	climatica	A	e	B	Riqualificazione	di	involucro,	relazione	Legge	10	Si	ricade	nella	riqualificazione	di	involucro	se	si	interviene	su	meno	del	25%	della	superficie	disperdente,	indipendentemente	dal	fatto	che	si	intervenga	o	meno	sull’impianto.	Verifica	richiesta✔Trasmittanza
termicaRiferita	alle	sole	strutture	oggetto	di	intervento✔Condensa	interstiziale	e	superficialeInerzia	termica	strutture✔Fattore	di	trasmissione	solare✔Trasmittanza	delle	partizioni	interneRiguarda:–	strutture	da	zona	non	riscaldata	verso	esterno–	divisori	di	separazione	tra	le	unità	immobiliariNon	richiesto	per	comuni	in	zona	climatica	A	e	B✔
Formazione	di	muffa	nei	ponti	termiciH’TAsol	est/Asup	utileIndice	di	prestazioneRendimento	generatoriEfficienza	media	stagionaleFonti	rinnovabili	Regione	Piemonte	–	DGR	11968/2016✔Trasmittanza	media	per	tipologia	di	struttura	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	previsti	dal	1°	livello	o	dal	2°	livello	✔	Verifica	di	sostituzione	del	manto	di	copertura	–
Nel	caso	in	cui	l’intervento	prevede	la	sostituzione	o	la	rimozione	ed	il	riposizionamento	del	manto	di	copertura,	è	richiesta	quindi	la	realizzazione	di	una	struttura	con	trasmittanza	termica	non	superiore	a	0,30	W/m²K.	Se	l’edificio	si	trova	in	zona	climatica	E,	la	struttura	di	copertura	deve	avere	anche	un	valore	del	modulo	della	trasmittanza	periodica
YIE	inferiore	a	0,20	W/m²K	.		Regolamento	Edilizio	del	Comune	di	Milano✔Indice	di	prestazione	globale	edificio	–	La	verifica	è	finalizzata	al	riconoscimento	della	maggiorazione	della	s.l.p.	secondo	la	progressione	indicata	nel	Paragrafo	II	del	Regolamento	Edilizio✔Verifica	trasmittanza	media	pesata	dell’elemento	–	Verifica	del	rispetto	dei	limiti	di
trasmittanza	comprensiva	di	ponti	termici	✔Verifica	sfasamento	termico	e	fattore	di	attenuazione	–	Verifica	del	comportamento	estivo	delle	strutture	Riqualificazione	di	impianto,	relazione	Legge	10	La	riqualificazione	di	impianto	comprende	il	rifacimento	dell’impianto	completo,	ovvero	di	tutti	i	suoi	sottosistemi:	emissione	regolazione	distribuzione
accumulo	generazione	Se	l’intervento	riguarda	la	sola	sostituzione	del	generatore	non	si	tratta	di	una	riqualificazione	di	impianto.	Verifica	richiestaTrasmittanza	termicaCondensa	interstiziale	e	superficialeInerzia	termica	struttureFattore	di	trasmissione	solareTrasmittanza	delle	partizioni	interneFormazione	di	muffa	nei	ponti	termiciH’TAsol	est/Asup
utileIndice	di	prestazioneRendimento	generatori✔Efficienza	media	stagionalePer	i	soli	servizi	oggetto	di	interventoηH	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	riscaldamento	ηW	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	ACS	ηC	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	raffrescamento	!	La	verifica	è	relativa	all’efficienza	totale,	non	alla	sola
frazione	non	rinnovabile.	Fonti	rinnovabili	Regione	Piemonte	–	DGR	11968/2016✔Fonti	rinnovabili	–	Verifica	del	rispetto	della	quota	di	energia	rinnovabile	per	ACS	Regione	Emilia	Romagna✔Fonti	rinnovabili	–	Verifica	del	rispetto	della	quota	di	energia	rinnovabile	per	ACS	✔	Efficienza	di	utilizzazione	–	Verifica	dell’efficienza	dei	sottosistemi	di
utilizzazione	✔	Efficienza	di	generazione	–	Verifica	dell’efficienza	media	dei	sottosistemi	di	generazione	Sostituzione	del	generatore,	relazione	Legge	10	Rientrano,	infine,	in	questa	categoria	tutti	gli	interventi	di	sostituzione	del	generatore	di	riscaldamento,	raffrescamento	o	fornitura	di	ACS.	Il	requisito	principale	da	rispettare	riguarda	il	rendimento
della	macchina	di	generazione.	La	valutazione	dell’efficienza	media	stagionale	è	da	aggiungere	unicamente	nel	caso	di	rendimenti	non	verificati.	Verifica	richiestaTrasmittanza	termicaCondensa	interstiziale	e	superficialeInerzia	termica	struttureFattore	di	trasmissione	solareTrasmittanza	delle	partizioni	interneFormazione	di	muffa	nei	ponti
termiciH’TAsol	est/Asup	utileIndice	di	prestazione✔Rendimento	generatori	✔Efficienza	media	stagionaleDa	aggiungere	solo	se	non	risulta	soddisfatta	la	verifica	del	rendimento	dei	generatoriPer	i	soli	servizi	oggetto	di	interventoηH	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	riscaldamento	ηW	–	efficienza	media	globale	dell’impianto	di	ACS	ηC	–
efficienza	media	globale	dell’impianto	di	raffrescamento	!	La	verifica	è	relativa	all’efficienza	totale,	non	alla	sola	frazione	non	rinnovabile.	Fonti	rinnovabili	Regione	Emilia	Romagna	✔	Efficienza	di	utilizzazione	–	Verifica	dell’efficienza	dei	sottosistemi	di	utilizzazione	✔	Efficienza	di	generazione	–	Verifica	dell’efficienza	media	dei	sottosistemi	di
generazione	Temi:	Impianti	,	Impianti	termici	,	Abbonati	Impianti	12	allegati	Relazione	tecnica	di	progetto	(Relazione	tecnica	ex	Legge	10)	ID	5964	|	Update	28.06.2020	Update	28.06.2020:	correzione	formale	deposito	della	Relazione	Con	l'entrata	in	vigore	del	D.Lgs.	10	giugno	2020	n.	48	Attuazione	della	direttiva	(UE)	2018/844	del	Parlamento
europeo	e	del	Consiglio,	del	30	maggio	2018,	che	modifica	la	direttiva	2010/31/UE	sulla	prestazione	energetica	nell'edilizia	e	la	direttiva	2012/27/UE	sull'efficienza	energetica.	Attuazione	EPBD	III	(Energy	Performance	of	Building	Directive	III)	(GU	n.146	del	10-06-2020),	è	stato	abrogato	l'Art.	28	della	Legge	10/1991.	L’Art.	28	della	Legge
10/1991	“Relazione	tecnica	sul	rispetto	delle	prescrizioni”,	prevede	il	deposito	della	stessa,	al	comma	1,	il	deposito	in	Comune.	L’abrogazione	dell’Art.	28	è	una	correzione	formale	normativa,	e	non	si	intende	l’abrogazione	del	deposito,	in	quanto	il	deposito	della	Relazione	cosiddetta	"Ex	Legge	10"	/	"Relazione	energetica",	introdotta	per	la	prima	volta,
appunto,	dalla	Legge	10/1991,	è	previsto	ora	solo	dal	D.Lgs.	192/1995,	nulla	cambia	per	il	deposito	ai	sensi	dello	stesso.	Resta	previsto,	quindi,	il	deposito	della	Relazione	di	cui	all'Art.	8.	Relazione	tecnica,	accertamenti	e	ispezioni	ai	sensi	del	D.Lgs.	192/1995.Vedi	a	seguire.	Modelli	di	relazione	Tecnica	Rev.	1.0	2020	-	Aggiornati	riferimenti	normativi
di	cui	al	Decreto	Legislativo	19	Agosto	2005,	n.	192	Attuazione	della	direttiva	(UE)	2018/844,	che	modifica	la	direttiva	2010/31/UE	sulla	prestazione	energetica	nell’edilizia	e	la	direttiva	2012/27/UE	sull’efficienza	energetica,	della	direttiva	2010/31/UE,	sulla	prestazione	energetica	nell’edilizia,	e	della	direttiva	2002/91/CE	relativa	al	rendimento
energetico	nell’edilizia.	(GU	n.222	del	23-9-2005	-	S.O.	n.	158),	così	come	modificato	dal	D.Lgs.	10	giugno	2020	n.	48[/box-note]	Disponibili	i	Modelli	tipo	(pdf	e	doc	Abbonati)	di	relazione	tecnica	di	Progetto	dal	D.M.	26	giugno	2015	secondo	quanto	previsto	Art.	8	D.Lgs.	192/2005	ed	Art.	28	Legge	10/1991.	La	Relazione	tecnica	di	Progetto	relativa
all'efficienza	energetica	degli	edifici	per	nuove	costruzioni,	ristrutturazioni	importanti	ed	interventi	di	riqualificazione	energetica,	è	prevista	dall'Art.	8	D.Lgs.	192/2005	(Relazione	tecnica	ex	Art.	28	Legge	10/1991)	e	deve	attestante	la	rispondenza	alle	prescrizioni	per	il	contenimento	del	consumo	di	energia	degli	edifici	e	dei	relativi	impianti
termici.Con	il	D.M.	26	giugno	2015	sono	state	stabilite	le	"Relazioni	tipo",	schemi	e	modalità	di	riferimento	per	la	compilazione	della	relazione	tecnica	di	progetto	ai	fini	dell’applicazione	delle	prescrizioni	e	dei	requisiti	minimi	di	prestazione	energetica	negli	edifici,	predisposte	in	3	Modelli,	rispettivamente	per:	1.	Modello	1:	Nuove	costruzioni,
ristrutturazioni	importanti	di	primo	livello,	edifici	ad	energia	quasi	zeroUn	edificio	esistente	è	sottoposto	a	ristrutturazione	importante	di	primo	livello	quando	l’intervento	ricade	nelle	tipologie	indicate	al	paragrafo	1.4.1,	comma	3,	lettera	a)	dell’Allegato	1	del	decreto	di	cui	all’articolo	4,	comma	1	del	decreto	legislativo	192/2005.	2.	Modello	2:
Riqualificazione	energetica	e	ristrutturazioni	importanti	di	secondo	livello.	Costruzioni	esistenti	con	riqualificazione	dell’involucro	edilizio	e	di	impianti	termici.Un	edificio	esistente	è	sottoposto	a	riqualificazione	energetica	quando	i	lavori,	in	qualunque	modo	denominati,	a	titolo	indicativo	e	non	esaustivo:	manutenzione	ordinaria	o	straordinaria,
ristrutturazione	e	risanamento	conservativo,	ricadono	nelle	tipologie	indicate	al	paragrafo	1.4.2	dell’Allegato	1	del	decreto	di	cui	all’articolo	4,	comma	1	del	decreto	legislativo	192/2005,	ed	insistono	su	elementi	edilizi	facenti	parte	dell'involucro	edilizio	che	racchiude	il	volume	condizionato	e/o	impianti	aventi	proprio	consumo	energetico.	3.	Modello
3:	Riqualificazione	energetica	degli	impianti	tecniciUn	edificio	esistente	è	sottoposto	a	riqualificazione	energetica	degli	impianti	tecnici	quando	i	lavori	in	qualunque	modo	denominati,	a	titolo	indicativo	e	non	esaustivo:	manutenzione	ordinaria	o	straordinaria,	ristrutturazione	e	risanamento	conservativo,	insistono	su	impianti	aventi	proprio	consumo
energetico.	Art.	28.	(Relazione	tecnica	sul	rispetto	delle	prescrizioni)	Articolo	brogato	dal	D.Lgs.	10	giugno	2020	n.	48	1.	Il	proprietario	dell'edificio,	o	chi	ne	ha	titolo,	deve	depositare	in	comune,	in	doppia	copia,	insieme	alla	denuncia	dell'inizio	dei	lavori	relativi	alle	opere	di	cui	agli	articoli	25	e	26,	il	progetto	delle	opere	stesse	corredate	da	una
relazione	tecnica,	sottoscritta	dal	progettista	o	dai	proggettisti,	che	ne	attesti	la	rispondenza	alle	prescrizioni	della	presente	legge.		2.	Nel	caso	in	cui	la	denuncia	e	la	documentazione	di	cui	al	comma	1	non	sono	state	presentate	al	comune	prima	dell'inizio	dei	lavori,	il	sindaco,	fatta	salva	la	sanzione	amministrativa	di	cui	all'articolo	34,	ordina	la
sospensione	dei	lavori	sino	al	compimento	del	suddetto	adempimento.	3.	COMMA	ABROGATO	DAL	D.LGS.	19	AGOSTO	2005,	N.	192	4.	COMMA	ABROGATO	DAL	D.LGS.	19	AGOSTO	2005,	N.	192	5.	La	seconda	copia	della	documentazione	di	cui	al	comma	1,	restituita	dal	comune	con	l'attestazione	dell'avvenuto	deposito,	deve	essere	consegnata	a	cura
del	proprietario	dell'edificio,	o	di	chi	ne	ha	titolo,	al	direttore	dei	lavori	ovvero,	nel	caso	l'esistenza	di	questi	non	sia	prevista	dalla	legislazione	vigente,	all'esecutore	dei	lavori.	Il	direttore	ovvero	l'esecutore	dei	lavori	sono	responsabili	della	conservazione	di	tale	documentazione	in	cantiere.		D.Lgs.	192/2005...Art.	8.	Relazione	tecnica,	accertamenti	e
ispezioni.		1.	Il	progettista	o	i	progettisti,	nell'ambito	delle	rispettive	competenze	edili,	impiantistiche	termotecniche,	elettriche	e	illuminotecniche,	devono	inserire	i	calcoli	e	le	verifiche	previste	dal	presente	decreto	nella	relazione	tecnica	di	progetto	attestante	la	rispondenza	alle	prescrizioni	per	il	contenimento	del	consumo	di	energia	degli	edifici	e
dei	relativi	impianti	termici,	che	il	proprietario	dell'edificio,	o	chi	ne	ha	titolo,	deve	depositare	presso	le	amministrazioni	competenti,	in	doppia	copia,	contestualmente	alla	dichiarazione	di	inizio	dei	lavori	complessivi	o	degli	specifici	interventi	proposti,	o	alla	domanda	di	acquisizione	del	titolo	abilitativo.	Tali	adempimenti,	compresa	la	relazione,	non
sono	dovuti	in	caso	di	installazione	di	pompa	di	calore	avente	potenza	termica	non	superiore	a	15	kW	e	di	sostituzione	del	generatore	di	calore	dell'impianto	di	climatizzazione	avente	potenza	inferiore	alla	soglia	prevista	dall'articolo	5,	comma	2,	lettera	g),	del	regolamento	di	cui	al	decreto	del	Ministro	dello	sviluppo	economico	22	gennaio	2008,	n.	37.
Gli	schemi	e	le	modalita'	di	riferimento	per	la	compilazione	della	relazione	tecnica	di	progetto	sono	definiti	con	decreto	del	Ministro	dello	sviluppo	economico,	di	concerto	con	il	Ministro	delle	infrastrutture	e	dei	trasporti	e	per	la	pubblica	amministrazione	e	la	semplificazione,	sentita	la	Conferenza	unificata,	in	funzione	delle	diverse	tipologie	di	lavori:
nuove	costruzioni,	ristrutturazioni	importanti,	interventi	di	riqualificazione	energetica.	Ai	fini	della	piu'	estesa	applicazione	dell'articolo	26,	comma	7,	della	legge	9	gennaio	1991,	n.	10,	per	gli	enti	soggetti	all'obbligo	di	cui	all'articolo	19	della	stessa	legge,	la	relazione	tecnica	di	progetto	e'	integrata	attraverso	attestazione	di	verifica	sulla	applicazione
del	predetto	articolo	26,	comma	7,	redatta	dal	Responsabile	per	la	conservazione	e	l'uso	razionale	dell'energia	nominato.	1-bis.	In	attuazione	dell'articolo	6,	paragrafi	1	e	2,	della	direttiva	2010/31/UE,	in	caso	di	edifici	di	nuova	costruzione,	e	dell'articolo	7,	in	caso	di	edifici	soggetti	a	ristrutturazione	importante,	nell'ambito	della	relazione	di	cui	al
comma	1	e'	prevista	una	valutazione,	da	effettuarsi	in	fase	di	progettazione,	della	fattibilita'	tecnica,	ambientale	ed	economica	per	l'inserimento	di	sistemi	alternativi	ad	alta	efficienza,	tra	i	quali	sistemi	di	fornitura	di	energia	rinnovabile,	cogenerazione,	teleriscaldamento	e	teleraffrescamento,	pompe	di	calore	e	sistemi	di	monitoraggio	e	controllo
attivo	dei	consumi.	La	valutazione	della	fattibilita'	tecnica	di	sistemi	alternativi	deve	essere	documentata	e	disponibile	a	fini	di	verifica.2.	La	conformita'	delle	opere	realizzate	rispetto	al	progetto	e	alle	sue	eventuali	varianti	ed	alla	relazione	tecnica	di	cui	al	comma	1,	nonche'	l'attestato	di	qualificazione	energetica	dell'edificio	come	realizzato,	devono
essere	asseverati	dal	direttore	dei	lavori	e	presentati	al	comune	di	competenza	contestualmente	alla	dichiarazione	di	fine	lavori	senza	alcun	onere	aggiuntivo	per	il	committente.	La	dichiarazione	di	fine	lavori	e'	inefficace	a	qualsiasi	titolo	se	la	stessa	non	e'	accompagnata	da	tale	documentazione	asseverata.3.	Una	copia	della	documentazione	di	cui	ai
commi	1	e	2	e'	conservata	dal	comune,	anche	ai	fini	degli	accertamenti	di	cui	al	comma	4.	A	tale	scopo,	il	comune	puo'	richiedere	la	consegna	della	documentazione	anche	in	forma	informatica.4.	Il	Comune,	anche	avvalendosi	di	esperti	o	di	organismi	esterni,	qualificati	e	indipendenti,	definisce	le	modalita'	di	controllo,	ai	fini	del	rispetto	delle
prescrizioni	del	presente	decreto,	accertamenti	e	ispezioni	in	corso	d'opera,	ovvero	entro	cinque	anni	dalla	data	di	fine	lavori	dichiarata	dal	committente,	volte	a	verificare	la	conformita'	alla	documentazione	progettuale	di	cui	al	comma	1.5.	I	Comuni	effettuano	le	operazioni	di	cui	al	comma	4	anche	su	richiesta	del	committente,	dell'acquirente	o	del
conduttore	dell'immobile.	Il	costo	degli	accertamenti	ed	ispezioni	di	cui	al	presente	comma	e'	posto	a	carico	dei	richiedenti.		La	relazione	tecnica	è	obbligatoria	per	tutti	i	lavori	che	prevedono	costruzione	o	interventi	che	interessano	il	sistema	involucro-impianto,	a	titolo	esemplificativo:	-	edifici	di	nuova	costruzione;-	demolizioni	e	ricostruzioni;-
ampliamenti	superiori	al	15%	della	volumetria	preesistente	e	comunque	superiori	a	500	m3;-	ristrutturazioni	importanti	di	primo	livello;-	ristrutturazioni	importanti	di	secondo	livello;-	riqualificazioni	energetiche;-	impianti	termici	di	nuova	installazione;-	ristrutturazione	degli	impianti	termici	esistenti;-	sostituzione	di	generatori	di	calore.	Schemi	e
modalità	di	riferimento	per	la	compilazione	della	relazione	tecnica	di	progetto	ai	fini	dell’applicazione	delle	prescrizioni	e	dei	requisiti	minimi	di	prestazione	energetica	negli	edifici.GU	n.	162	del	15	luglio	2015	S.O.	n.	39_______	Art.	1.	Ambito	di	intervento	e	finalità	1.	Ai	sensi	dell’art.	8,	comma	1	del	decreto	legislativo,	il	presente	decreto	definisce	gli
schemi	e	le	modalità	di	riferimento	per	la	compilazione	della	relazione	tecnica	di	progetto,	in	funzione	delle	diverse	tipologie	di	lavori:	-	nuove	costruzioni,	-	ristrutturazioni	importanti,-	interventi	di	riqualificazione	energetica.	Art.	2.Relazioni	tecniche	di	progetto	1.	Sono	approvati	gli	schemi	di	relazione	tecnica	di	progetto	di	cui	all’art.	8,	comma	1	del
decreto	legislativo,	riportati	negli	allegati	al	presente	decreto.	Art.	3.	Disposizioni	finali	ed	entrata	in	vigore	1.	Le	disposizioni	di	cui	al	presente	decreto,	ivi	compresi	gli	allegati,	che	ne	costituiscono	parte	integrante,	entrano	in	vigore	a	decorrere	dal	giorno	successivo	a	quello	della	sua	pubblicazione	nella	Gazzetta	Ufficiale	della	Repubblica	italiana.
Le	disposizioni	di	cui	al	presente	decreto,	ivi	compresi	gli	allegati,	hanno	efficacia	a	decorrere	dall’entrata	in	vigore	del	decreto	di	cui	all’art.	4,	comma	1	del	decreto	legislativo	19	agosto	2005,	n.	192	e	successive	modificazioni.	2.	Gli	allegati	al	presente	decreto,	ove	necessario,	sono	modificati	con	decreto	del	Ministro	dello	sviluppo	economico,	di
concerto	con	il	Ministro	delle	infrastrutture	e	dei	trasporti,	il	Ministro	per	la	semplificazione	e	la	pubblica	amministrazione	e	sentito	il	parere	della	Conferenza	Unificata.	Allegato	IModello	1:	Nuove	costruzioni,	ristrutturazioni	importanti	di	primo	livello,	edifici	ad	energia	quasi	zero	Allegato	IIModello	2:	Riqualificazione	energetica	e	ristrutturazioni
importanti	di	secondo	livello.	Costruzioni	esistenti	con	riqualificazione	dell’involucro	edilizio	e	di	impianti	termici.	Allegato	III	Modello	3:	Riqualificazione	energetica	degli	impianti	tecnici	Page	2	Temi:	Impianti	,	Abbonati	Impianti	,	Impianti	energy	8	allegati	Update	scheda	completa	allegata	del	18.06.2018	La	qualifica	professionale	per	l'attivita'	di
installazione	e	di	manutenzione	straordinaria	di	caldaie,	caminetti	e	stufe	a	biomassa,	di	sistemi	solari	fotovoltaici	e	termici	sugli	edifici,	di	sistemi	geotermici	a	bassa	entalpia	e	di	pompe	di	calore,	più	conosciuta	come	“Qualifica	FER”	è	un	obbligo	introdotto	dal	"Decreto	rinnovabili",	Decreto	Legislativo	28/2011	e	s.m.i.	(attuazione	della	direttiva
2009/28/CE	sulla	promozione	dell’uso	dell’energia	da	fonti	rinnovabili,	recante	modifica	e	successiva	abrogazione	delle	direttive	2001/77/CE	e	2003/30/CE).Impianti	FERImpianti	termoidraulici	-	biomasse	per	usi	energetici-	pompe	di	calore	per	riscaldamento,	refrigerazione	e	produzione	ACS	(acqua	calda	sanitari)-	sistemi	solari	termici	Impianti
elettrici-	sistemi	fotovoltaici	e	fototermoelettrici	Certificazione	degli	installatori	e	manutentori	di	impianti	energetici	alimentati	da	fonti	rinnovabiliI	soggetti	qualificati	all’attività	di	installazione	e	manutenzione	straordinaria	di	impianti	energetici	alimentati	da	fonti	rinnovabili	(FER)	sono	coloro	in	possesso	dei	requisiti	tecnico	professionali	di	cui	alle
lettere	a)	b)	c)	e	d)	del	comma	1	dell'articolo	4	del	decreto	del	Ministro	dello	sviluppo	economico	22	gennaio	2008,	n.	37	(Decreto	Impianti).	Le	lettere	a)	b)	c)	e	d)	indicano	i	requisiti	tecnico-professionali:-	lettera	a)	corrisponde	a	coloro	che	hanno	ottenuto	la	qualifica	tramite	laurea;-	la	lettera	b)	si	riferisce	ai	diplomati;-	la	lettera	c)	ai	soggetti	in
possesso	di	titolo	di	formazione	professionale;-	lettera	d)	a	coloro	che	hanno	ottenuto	le	abilitazioni	grazie	all’esperienza	lavorativa	come	operaio	specializzato.	1.	I	requisiti	tecnico-professionali	sono,	in	alternativa,	uno	dei	seguenti:	a)	diploma	di	laurea	in	materia	tecnica	specifica	conseguito	presso	una	università	statale	o	legalmente	riconosciuta;(a-
bis)	diploma	di	tecnico	superiore	previsto	dalle	linee	guida	di	cui	al	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri	25	gennaio	2008,	pubblicato	nella	Gazzetta	Ufficiale	n.	86	dell'11	aprile	2008,	conseguito	in	esito	ai	percorsi	relativi	alle	figure	nazionali	definite	dall'allegato	A,	area	1	-	efficienza	energetica,	al	decreto	del	Ministro
dell'istruzione,	dell'universita'	e	della	ricerca	7	settembre	2011;(1)(1)	La	Legge	13	luglio	2015,	n.	107	(G.U.	15/07/2015,	n.162)	ha	disposto	(con	l'art.	1,	comma	50)	l'introduzione	della	lettera	a-bis)	all'art.	4,	comma	1.b)	diploma	o	qualifica	conseguita	al	termine	di	scuola	secondaria	del	secondo	ciclo	con	specializzazione	relativa	al	settore	delle	attività
di	cui	all'articolo	1,	presso	un	istituto	statale	o	legalmente	riconosciuto,	seguiti	da	un	periodo	di	inserimento,	di	almeno	due	anni	continuativi,	alle	dirette	dipendenze	di	una	impresa	del	settore.	Il	periodo	di	inserimento	per	le	attività	di	cui	all'articolo	1,	comma	2,	lettera	d)	è	di	un	anno;c)	titolo	o	attestato	conseguito	ai	sensi	della	legislazione	vigente
in	materia	di	formazione	professionale,	previo	un	periodo	di	inserimento,	di	almeno	quattro	anni	consecutivi,	alle	dirette	dipendenze	di	una	impresa	del	settore.	Il	periodo	di	inserimento	per	le	attività	di	cui	all'articolo	1,	comma	2,	lettera	d)	è	di	due	anni;d)	prestazione	lavorativa	svolta,	alle	dirette	dipendenze	di	una	impresa	abilitata	nel	ramo	di
attività	cui	si	riferisce	la	prestazione	dell'operaio	installatore	per	un	periodo	non	inferiore	a	tre	anni,	escluso	quello	computato	ai	fini	dell'apprendistato	e	quello	svolto	come	operaio	qualificato,	in	qualità	di	operaio	installatore	con	qualifica	di	specializzato	nelle	attività	di	installazione,	di	trasformazione,	di	ampliamento	e	di	manutenzione	degli	impianti
di	cui	all'articolo	1....	Chi	intraprende	l’attività	risulta	quindi	automaticamente	qualificato	con	una	sola	eccezione:	coloro	che,	a	far	data	dal	4	agosto	2013,	(data	prorogata	al	il	31	Dicembre	2016,	vedi	a	seguire)	a	decorrere	da	tale	data	o	dalla	data	in	cui	si	è	ottenuta	la	qualifica,	abbiano	inteso	o	intendano	conseguire	la	qualifica	ai	sensi	di	quanto
previsto	dall’art.4,	comma	1,	lett.	c)	del	d.m.	37/2008	(ovvero	tramite	titolo	di	formazione	professionale),	i	quali	dovranno	seguire	uno	specifico	corso	di	formazione.	La	durata	minima	del	percorso	di	formazione	è	di	80	ore,	di	cui	20	ore	per	il	modulo	comune	e	60	ore	(di	cui	almeno	20	di	pratica)	per	i	moduli	specifici.	Al	termine	del	corso	è	poi	prevista
una	verifica	finale	volta	ad	accertare	l’apprendimento	delle	conoscenze	e	l’acquisizione	delle	competenze	tecnico-professionali	previste.	Circolare	MISE	0020733	del	06.02.2014	Il	Ministero	dello	Sviluppo	economico	ha	precisato,	con	la	Circolare	0020733	del	06.02.2014	che	a	partire	dal	4	agosto	2013,	che	per	avere	la	"qualifica	FER"	non	basta
l'esperienza	raggiunta	negli	anni	sul	campo,	ma	è	necessaria	la	frequenza	di	un	corso	di	formazione.L'obbligo	di	partecipare	ai	corsi	di	formazione	è	scattato	a	partire	dal	31	Ottobre	2013,	data	prorogata	dalla	legge	del	Fare	(n.	98/2013	di	conversione	del	decreto	legge	n.	69/2013),	data	prorogata	al	il	31	Dicembre	2016	dal	Decreto-Legge	30	dicembre
2015,	n.	210	(GU	n.302	del	30-12-2015	Milleproroghe	2015)	convertito	con	modificazioni	dalla	L.	25	febbraio	2016,	n.	21	(in	G.U.	26/02/2016,	n.	47).	L'obbligo	del	corso	non	si	applica	invece	ai	soggetti	che	sono	diventati	installatori	prima	della	data	del	4	agosto	2013.	Obbligo	di	aggiornamento	ogni	3	anni	(spettanza	regionale)Con	le	Linee	guida	CSR
14/078/CR08bis/C9	Conferenza	unificata	Stato-Regioni	e	delle	province	Autonome	del	12	Giugno	2014	è	individuato	lo	standard	formativo	per	l’attività	di	installazione	e	manutenzione	straordinaria	di	impianti	energetici	alimentati	da	fonti	rinnovabili	(fer)	-	ai	sensi	D.lgs.	28/2011.	A	norma	del	comma	1,	lett.	f	dell’allegato	4	al	D.lgs.	3	marzo	2011	n.	28,
è	previsto	l’obbligo	di	aggiornamento.	Quest’ultimo	deve	avvenire	con	cadenza	triennale,	a	decorrere	dall’agosto	2013	o	dalla	data	in	cui	si	è	ottenuta	la	qualifica,	e	deve	avvenire	attraverso	la	partecipazione	a	specifiche	attività	formative,	nella	durata	minima	di	16	ore.		Entro	03	Agosto	2013		tutti	gli	operatori	che	avevano	conseguito	la
“qualificazione	FER”	(di	cui	all’art.	15,	c.	1	del	D.Lgs.	28/11	e	s.m.i.),	sono	stati	tenuti	a	partecipare	ad	attività	formative	di	aggiornamento,	data	prorogata	appunto	al	31	dicembre	2016	(2).		Timeline	proroga	art	15	c.	2	qualifica/aggiornamento	Timeline	proroga	art	15	c.	2	qualifica/aggiornamento	1.	Entro	il	1°	agosto	2013	(originaria	decreto),	le
regioni	e	le	province	autonome,	nel	rispetto	dell'allegato	4,	attivano	un	programma	di	formazione	per	gli	installatori	di	impianti	a	fonti	rinnovabili.	2.	Data	prorogata	31.10.2013	Decreto	Legge	63/2013	(G.U.	n.	130	del	05	maggio	2013)	Decreto	Legge	63/2013	-	Art.	17.	Qualificazione	degli	installatori	degli	impianti	a	fonti	rinnovabili2.	Entro	il	31
ottobre	2013,	le	regioni	e	le	province	autonome,	nel	rispetto	dell’allegato	4,	attivano	un	programma	di	formazione	per	gli	installatori	di	impianti	a	fonti	rinnovabili	o	procedono	al	riconoscimento	di	fornitori	di	formazione,	dandone	comunicazione	al	Ministero	dello	sviluppo	economico	e	al	Ministero	dell’ambiente	edella	tutela	del	territorio	e	del	mare.
Le	regioni	e	province	autonome	possono	riconoscere	ai	soggetti	partecipanti	ai	corsi	di	formazione	crediti	formativi	per	i	periodi	di	prestazione	lavorativa	e	di	collaborazione	tecnica	continuativa	svolti	presso	imprese	del	settore	3.	Data	prorogata	al	31.12.2013	dalla	Legge	3	agosto	2013,	n.	90	(in	G.U.	03/08/2013,	n.	181)	di	conversione	del	Decreto-
Legge	63/2013		(G.U.	n.	130	del	05	maggio	2013)	Legge	3	agosto	2013:	1.	I	commi	1	e	2	dell'articolo	15	del	decreto	legislativo	3	marzo	2011,	n.	28,	sono	sostituiti	dai	seguenti:		2.	Entro	il	31	dicembre	2013,	le	regioni	e	le	province	autonome,	nel	rispetto	dell'allegato	4,	attivano	un	programma	di	formazione	per	gli	installatori	di	impianti	a	fonti
rinnovabili	o	procedono	al	riconoscimento	di	fornitori	di	formazione,	dandone	comunicazione	al	Ministero	dello	sviluppo	economico	e	al	Ministero	dell'ambiente	e	della	tutela	del	territorio	e	del	mare.	Le	regioni	e	province	autonome	possono	riconoscere	ai	soggetti	partecipanti	ai	corsi	di	formazione	crediti	formativi	per	i	periodi	di	prestazione
lavorativa	e	di	collaborazione	tecnica	continuativa	svolti	presso	imprese	del	settore.».	(Vedi	Risposta	MiSe	001465	del	22.01.2014	e	Linee	Guida	CSR	Standard	formativo	installatori	impianti	FER	24.01.2013	(abrogate	da	Linee	guida	CSR	14/078/CR08bis/C9	Conferenza	unificata	Stato-Regioni	e	delle	province	Autonome	del	12	Giugno	2014)	4.
Prorogata	al	31.12.2016	dal	Decreto-Legge	30	dicembre	2015,	n.	210	(GU	n.302	del	30-12-2015	Milleproroghe	2015)	convertito	con	modificazioni	dalla	L.	25	febbraio	2016,	n.	21	(in	G.U.	26/02/2016,	n.	47)	5.	Prorogata	al	31.12.2019	Conferenza	Regioni	del	22	dicembre	2016	Conferenza	delle	regioni	-	Linee	guida	standard	formativo	installazione	e
manutenzione	straordinaria	impianti	FER	del	22.12.2016	16/153/CR7/C9/C6	...	Nota	regioni:	Es.	Regione	Emilia	Romagna	Delibera	1228	2016	ER	Disposizioni	per	la	formazione	finalizzata	all'aggiornamento	degli	installatori	di	impianti	energetici	alimentati	da	fonti	rinnovabili	di	cui	all'art.	15,	d.lgs.	28/2011	e	s.m.i.	4.	I	soggetti	che	hanno	ottenuto	la
qualifica,	dovranno	effettuare	almeno	16	ore	di	formazione	(1a	scadenza)	entro	il	31	luglio	2019	(vedi	es.	Delibera	1228/2016	Regione	ER	del	1°	Agosto	2016)	presso	un	soggetto	autorizzato	alla	formazione	e	accreditato	dalle	Regioni.	5.	La	scadenza	del	31	luglio	2019	prevista	dalla	Regione	Emilia	Romagna,	vale	anche	nelle	altre	regioni,	vigendo	il
mutuo	riconoscimento	delle	rispettive	normative.	5.	AGGIORNAMENTO	OBBLIGATORIOL’aggiornamento	è	obbligatorio,	a	norma	del	comma	1,	lett.	f	dell’allegato	4	al	D.lgs.	3	marzo	2011	n.	28.Pertanto,	coloro	che	hanno	conseguito	la	qualificazione	di	cui	all’art.	15,	comma	1	del	D.lgs.	28/2011,	sono	tenuti	a	partecipare	ad	attività	formative	di
aggiornamento	ogni	3	anni,	che	decorrono	dal	31	Dicembre	2019	(2).La	durata	minima	dell’aggiornamento	è	pari	a	16	ore	e	può	essere	realizzato	anche	attraverso	modalità	FAD,	secondo	le	indicazioni	di	ciascuna	Regione.	La	frequenza	del	corso	è	obbligatoria	al	100%	ed	al	termine	viene	rilasciato	un	attestato	di	frequenza.	Decreto	Legislativo	3
marzo	2011,	n.	28	Attuazione	della	direttiva	2009/28/CE	sulla	promozione	dell’uso	dell’energia	da	fonti	rinnovabili,	recante	modifica	e	successiva	abrogazione	delle	direttive	2001/77/CE	e	2003/30/CE.	(G.U.	n.	71	del	28	marzo	2011	S.O.	n.	81/L)....	Art.	15	Sistemi	di	qualificazione	degli	installatori	1.	La	qualifica	professionale	per	l'attivita'	di
installazione	e	di	manutenzione	straordinaria	di	caldaie,	caminetti	e	stufe	a	biomassa,	di	sistemi	solari	fotovoltaici	e	termici	sugli	edifici,	di	sistemi	geotermici	a	bassa	entalpia	e	di	pompe	di	calore,	e'	conseguita	con	il	possesso	dei	requisiti	tecnico	professionali	di	cui,	alternativamente,	alle	lettere	a),	b),	c)	o	d)	dell'articolo	4,	comma	1,	del	decreto	del
Ministro	dello	sviluppo	economico	22	gennaio	2008,	n.	37.	2.	Entro	il	31	dicembre	2016(2),	le	regioni	e	le	province	autonome,	nel	rispetto	dell'allegato	4,	attivano	un	programma	di	formazione	per	gli	installatori	di	impianti	a	fonti	rinnovabili	o	procedono	al	riconoscimento	di	fornitori	di	formazione,	dandone	comunicazione	al	Ministero	dello	sviluppo
economico	e	al	Ministero	dell'ambiente	e	della	tutela	del	territorio	e	del	mare.	Le	regioni	e	province	autonome	possono	riconoscere	ai	soggetti	partecipanti	ai	corsi	di	formazione	crediti	formativi	per	i	periodi	di	prestazione	lavorativa	e	di	collaborazione	tecnica	continuativa	svolti	presso	imprese	del	settore.	3.	COMMA	ABROGATO	DAL	D.L.	4	GIUGNO
2013,	N.	63,	CONVERTITO	CON	MODIFICAZIONI	DALLA	L.	3	AGOSTO	2013,	N.	90.	4.	Allo	scopo	di	favorire	la	coerenza	con	i	criteri	di	cui	all'allegato	4	e	l'omogeneita'	a	livello	nazionale,	ovvero	nel	caso	in	cui	le	Regioni	e	le	Province	autonome	non	provvedano	entro	il	31	dicembre	2012,	l'ENEA	mette	a	disposizione	programmi	di	formazione	per	il
rilascio	dell'attestato	di	formazione.	Le	Regioni	e	le	Province	autonome	possono	altresi'	stipulare	accordi	con	l'ENEA	e	con	la	scuola	di	specializzazione	in	discipline	ambientali,	di	cui	all'articolo	7,	comma	4,	della	legge	11	febbraio	1992,	n.	157,	e	successive	modificazioni,	per	il	supporto	nello	svolgimento	delle	attivita'	di	cui	al	comma	3.	5.	Gli
eventuali	nuovi	o	maggiori	oneri	per	la	finanza	pubblica	derivanti	dalle	attivita'	di	formazione	di	cui	ai	commi	3	e	4	sono	posti	a	carico	dei	soggetti	partecipanti	alle	medesime	attivita'.	6.	Il	riconoscimento	della	qualificazione	rilasciata	da	un	altro	Stato	membro	e'	effettuato	sulla	base	di	principi	e	dei	criteri	di	cui	al	decreto	legislativo	7	novembre	2007,
n.	206,	nel	rispetto	dell'allegato	4.	7.	I	titoli	di	qualificazione	di	cui	ai	precedenti	commi	sono	resi	accessibili	al	pubblico	per	via	informatica,	a	cura	del	soggetto	che	li	rilascia....	ALLEGATO	4	(art.	15,	comma	2)	Certificazione	degli	installatori	I	sistemi	di	qualificazione	di	cui	all'articolo	15,	finalizzati	anche	all'attuazione	di	quanto	previsto	all'articolo	11,
sono	basati	sui	criteri	seguenti:	1.	Il	programma	di	formazione	o	il	riconoscimento	del	fornitore	di	formazione	rispetta	le	seguenti	caratteristiche:	a)	la	formazione	per	la	qualificazione	deve	essere	effettuata	secondo	una	procedura	trasparente	e	chiaramente	definita;b)	e'	assicurata	la	continuita'	e	la	copertura	regionale	del	programma	di	formazione
offerto	dal	fornitore;c)	il	fornitore	di	formazione	dispone	di	apparecchiature	tecniche	adeguate,	in	particolare	di	materiale	di	laboratorio	o	di	attrezzature	analoghe,	per	impartire	la	formazione	pratica;d)	oltre	alla	formazione	di	base,	il	fornitore	di	formazione	deve	anche	proporre	corsi	di	aggiornamento	piu'	brevi	su	temi	specifici,	ivi	comprese	le	nuove
tecnologie,	per	assicurare	una	formazione	continua	sulle	installazioni;e)	il	fornitore	di	formazione	puo'	essere	il	produttore	dell'apparecchiatura	o	del	sistema,	un	istituto	o	un'associazione;f)	la	qualificazione	degli	installatori	ha	una	durata	limitata	nel	tempo	e	il	rinnovo	e'	subordinato	alla	frequenza	di	un	corso	di	aggiornamento,	in	forma	di	seminario	o
altro.	2.	La	formazione	per	il	rilascio	della	qualificazione	degli	installatori	comprende	sia	una	parte	teorica	che	una	parte	pratica.	Al	termine	della	formazione,	gli	installatori	devono	possedere	le	capacita'	richieste	per	installare	apparecchiatura	e	sistemi	rispondenti	alle	esigenze	dei	clienti	in	termini	di	prestazioni	e	di	affidabilita',	essere	in	grado	di
offrire	un	servizio	di	qualita'	e	di	rispettare	tutti	i	codici	e	le	norme	applicabili,	ivi	comprese	le	norme	in	materia	di	marchi	energetici	e	di	marchi	di	qualita'	ecologica.	3.	La	formazione	si	conclude	con	un	esame	in	esito	al	quale	viene	rilasciato	un	attestato.	L'esame	comprende	una	prova	pratica	mirante	a	verificare	la	corretta	installazione	di	caldaie	o
stufe	a	biomassa,	di	pompe	di	calore,	di	sistemi	geotermici	poco	profondi	o	di	sistemi	solari	fotovoltaici	o	termici.	4.	Punto	abrogato	dal	D.L.	4	giugno	2013,	n.	63,	convertito	con	modificazioni	dalla	L.	3	agosto	2013,	n.	90	5.	L'aspetto	teorico	della	formazione	degli	installatori	di	caldaie	e	di	stufe	a	biomassa	dovrebbe	fornire	un	quadro	della	situazione
del	mercato	della	biomassa	e	comprendere	gli	aspetti	ecologici,	i	combustibili	derivati	dalla	biomassa,	gli	aspetti	logistici,	la	prevenzione	degli	incendi,	le	sovvenzioni	connesse,	le	tecniche	di	combustione,	i	sistemi	di	accensione,	le	soluzioni	idrauliche	ottimali,	il	confronto	costi/redditivita',	nonche'	la	progettazione,	l'installazione	e	la	manutenzione
delle	caldaie	e	delle	stufe	a	biomassa.	La	formazione	dovrebbe	anche	permettere	di	acquisire	una	buona	conoscenza	delle	eventuali	norme	europee	relative	alle	tecnologie	e	ai	combustibili	derivati	dalla	biomassa	(ad	esempio	i	pellet)	e	della	legislazione	nazionale	e	comunitaria	relativa	alla	biomassa.	6.	L'aspetto	teorico	della	formazione	degli
installatori	di	pompe	di	calore	dovrebbe	fornire	un	quadro	della	situazione	del	mercato	delle	pompe	di	calore	e	coprire	le	risorse	geotermiche	e	le	temperature	del	suolo	di	varie	regioni,	l'identificazione	del	suolo	e	delle	rocce	per	determinarne	la	conducibilita'	termica,	le	regolamentazioni	sull'uso	delle	risorse	geotermiche,	la	fattibilita'	dell'uso	di
pompe	di	calore	negli	edifici,	la	determinazione	del	sistema	piu'	adeguato	e	la	conoscenza	dei	relativi	requisiti	tecnici,	la	sicurezza,	il	filtraggio	dell'aria,	il	collegamento	con	la	fonte	di	calore	e	lo	schema	dei	sistemi.	La	formazione	dovrebbe	anche	permettere	di	acquisire	una	buona	conoscenza	di	eventuali	norme	europee	relative	alle	pompe	di	calore	e
della	legislazione	nazionale	e	comunitaria	pertinente.	Gli	installatori	dovrebbero	dimostrare	di	possedere	le	seguenti	competenze	fondamentali:	i)	comprensione	di	base	dei	principi	fisici	e	di	funzionamento	delle	pompe	di	calore,	ivi	comprese	le	caratteristiche	del	circuito	della	pompa:	relazione	tra	le	basse	temperature	del	pozzo	caldo,	le	alte
temperature	della	fonte	di	calore	e	l'efficienza	del	sistema,	determinazione	del	coefficiente	di	prestazione	(COP)	e	del	fattore	di	prestazione	stagionale	(SPF);	ii)	comprensione	dei	componenti	e	del	loro	funzionamento	nel	circuito	della	pompa	di	calore,	ivi	compreso	il	compressore,	la	valvola	di	espansione,	l'evaporatore,	il	condensatore,	fissaggi	e
guarnizioni,	il	lubrificante,	il	fluido	frigorigeno,	e	conoscenza	delle	possibilita'	di	surriscaldamento	e	di	subraffreddamento	e	di	raffreddamento;	e	iii)	comprensione	di	base	dei	principi	fisici,	di	funzionamento	e	dei	componenti	delle	pompe	di	calore	ad	assorbimento	e	determinazione	del	coefficiente	di	prestazione	(GUE)	e	del	fattore	di	prestazione
stagionale	(SPF);	iv)	capacita'	di	scegliere	e	di	misurare	componenti	in	situazioni	di	installazione	tipiche,	ivi	compresa	la	determinazione	dei	valori	tipici	del	carico	calorifico	di	vari	edifici	e,	per	la	produzione	di	acqua	calda	in	funzione	del	consumo	di	energia,	la	determinazione	della	capacita'	della	pompa	di	calore	in	funzione	del	carico	calorifico	per	la
produzione	di	acqua	calda,	della	massa	inerziale	dell'edificio	e	la	fornitura	di	energia	elettrica	interrompibile;	determinazione	di	componenti,	quale	il	serbatoio	tampone	e	il	suo	volume,	nonche'	integrazione	di	un	secondo	sistema	di	riscaldamento.	7.	La	parte	teorica	della	formazione	degli	installatori	di	sistemi	solari	fotovoltaici	e	di	sistemi	solari
termici	dovrebbe	fornire	un	quadro	della	situazione	del	mercato	dei	prodotti	solari,	nonche'	confronti	costi/redditivita'	e	coprire	gli	aspetti	ecologici,	le	componenti,	le	caratteristiche	e	il	dimensionamento	dei	sistemi	solari,	la	scelta	di	sistemi	accurati	e	il	dimensionamento	dei	componenti,	la	determinazione	della	domanda	di	calore,	la	prevenzione	degli
incendi,	le	sovvenzioni	connesse,	nonche'	la	progettazione,	l'installazione	e	la	manutenzione	degli	impianti	solari	fotovoltaici	e	termici.	La	formazione	dovrebbe	anche	permettere	di	acquisire	una	buona	conoscenza	delle	eventuali	norme	europee	relative	alle	tecnologie	e	alle	certificazioni,	ad	esempio	«Solar	Keymark»,	nonche'	della	legislazione
nazionale	e	comunitaria	pertinente.	Gli	installatori	dovrebbero	dimostrare	di	possedere	le	seguenti	competenze	fondamentali:	i)	capacita'	di	lavorare	in	condizioni	di	sicurezza	utilizzando	gli	strumenti	e	le	attrezzature	richieste	e	applicando	i	codici	e	le	norme	di	sicurezza,	e	di	individuare	i	rischi	connessi	all'impianto	idraulico,	all'elettricita'	e	altri
rischi	associati	agli	impianti	solari;	ii)	capacita'	di	individuare	i	sistemi	e	i	componenti	specifici	dei	sistemi	attivi	e	passivi,	ivi	compresa	la	progettazione	meccanica,	e	di	determinare	la	posizione	dei	componenti	e	determinare	lo	schema	e	la	configurazione	dei	sistemi;	iii)	capacita'	di	determinare	la	zona,	l'orientamento	e	l'inclinazione	richiesti	per
l'installazione	dei	sistemi	solari	fotovoltaici	e	dei	sistemi	solari	di	produzione	di	acqua	calda,	tenendo	conto	dell'ombra,	dell'apporto	solare,	dell'integrita'	strutturale,	dell'adeguatezza	dell'impianto	in	funzione	dell'edificio	o	del	clima,	e	di	individuare	i	diversi	metodi	di	installazione	adeguati	al	tipo	di	tetto	e	i	componenti	BOS	(balance	of	system)
necessari	per	l'installazione;	iv)	per	i	sistemi	solari	fotovoltaici	in	particolare,	la	capacita'	di	adattare	la	concezione	elettrica,	tra	cui	la	determinazione	delle	correnti	di	impiego,	la	scelta	dei	tipi	di	conduttori	appropriati	e	dei	flussi	adeguati	per	ogni	circuito	elettrico,	la	determinazione	della	dimensione,	del	flusso	e	della	posizione	adeguati	per	tutte	le
apparecchiature	e	i	sottosistemi	associati,	e	scegliere	un	punto	di	interconnessione	adeguato.Il	Servizio	di	formazione	di	ENEA:	(2)	Data	prorogata	dal	03	Agosto	2013	al	31	Dicembre	2016	dal	Decreto-Legge	30	dicembre	2015,	n.	210	(GU	n.302	del	30-12-2015	Milleproroghe	2015)	convertito	con	modificazioni	dalla	L.	25	febbraio	2016,	n.	21	(in	G.U.
26/02/2016,	n.	47).Un	modello	di	Attestato	di	Frequenza	Corso	aggiornamento	FER	(click	download):	Collegati	Certifico	Srl	-	IT	Data:	19.03.2018©Riproduzione	autorizzata	Abbonati	Page	3	Temi:	Impianti	,	Impianti	termici	,	Abbonati	Impianti	6	allegati	ID	5762	|	Update:	21.11.2019	Il	Documento	allegato	illustra	la	normativa	di	Prevenzioni	Incendi
delle	Centrali	termiche,	con	Decreti	e	Circolari	relativi	alla	progettazione,	costruzione	e	l’esercizio	degli	impianti	termici,	sia	per	gli	obblighi	in	relazione	alle	soglie	di	Potenza	che	al	tipo	di	combustibile.	Con	l'entrata	in	vigore	il	7	ottobre	2011	del	nuovo	regolamento	di	prevenzione	incendi	di	cui	al	D.P.R.	1	agosto	2011,	n.	151,	gli	“impianti	termici”	(e
simili)	sono	ricompresi	al	punto	74	dell’allegato	I	al	decreto,	(già	attività	91	del	D.M.	16	febbraio	1982),	schematicamente:Centrale	termica:	1.	Norme	Impianti	termici	in	funzione	della	soglia	di	PotenzaP	<	35	KWNorme	UNI-CIG	EN	7129-XP	>	35	KW	Le	regole	tecniche	di	prevenzione	incendi	relative	alla	progettazione,	costruzione	e	l’esercizio	degli
impianti	termici	sono:	-		alimentati	da	combustibili	gassosi	è	il	DM	8	novembre	2019;-		alimentati	da	combustibili	liquidi	è	il		D.M.	28	aprile	2005.-		alimentati	da	combustibili	solidi	vedi	Chiarimento	PROT.	N°	0003746	del	25	marzo	2014	2.	Tabella	RTV	Impianti	termici	P	>	35	KW	in	funzione	del	tipo	di	combustibile	3.	Norme	di	riferimento	centrali
alimentate	a	combustibili	gassosi	DM	8	novembre	2019	Approvazione	della	regola	tecnica	di	prevenzione	incendi	per	la	progettazione,	la	realizzazione	e	l'esercizio	degli	impianti	per	la	produzione	di	calore	alimentati	da	combustibili	gassosi.	(GU	n.273	del	21.11.2019)	D.M.	12	aprile	1996	(abrogato	dal	21	Dicembre	2019)Approvazione	della	regola
tecnica	di	prevenzione	incendi	per	la	progettazione,	la	costruzione	e	l’esercizio	degli	impianti	termici	alimentati	da	combustibili	gassosi.	(GU	n.	103	del	04.05.1996	-	S.O.	n.	74)	D.M.	23	luglio	2001	(1)	(abrogato	dal	21	Dicembre	2019)Modifiche	ed	integrazioni	al	DM	12	aprile	1996,	relativamente	ai	nastri	radianti	ed	ai	moduli	a	tubi	radianti	alimentati
da	combustibili	gassosi.(GU	n.	185	del	10.08.2001)	4.	Norme	di	riferimento	centrali	alimentate	a	combustibili	liquidi	D.M.	28	aprile	2005Approvazione	della	regola	tecnica	di	prevenzione	incendi	per	la	progettazione,	la	costruzione	e	l’esercizio	degli	impianti	termici	alimentati	da	combustibili	liquidi.(GU	116	del	20.05.2005)	5.	Norme	di	riferimento
centrali	alimentate	a	combustibili	solidiChiarimento	PROT.	N°	0003746	del	25	Marzo	2014Quesito	n.	853	-	Impianti	termici	alimentati	a	combustibile	solido.	Riscontro	6.	Centrali	alimentate	a	combustibili	gassosi	Le	disposizioni	DEL		DM	8	novembre	2019	SI	applicano	alla	progettazione,	realizzazione	ed	esercizio	degli	impianti	per	la	produzione	di
calore	civili	extradomestici	di	portata	termica	complessiva	maggiore	di	35	kW	alimentati	da	combustibili	gassosi	(2)(3)	della	1a,	2a	e	3a	famiglia	con	pressione	non	maggiore	di	0,5	bar,	asserviti	a:	a)	climatizzazione	di	edifici	e	ambienti;	b)	produzione	di	acqua	calda,	acqua	surriscaldata	e	vapore;	c)	cottura	del	pane	e	di	altri	prodotti	simili	(forni)	ed
altri	laboratori	artigiani;	d)	lavaggio	biancheria	e	sterilizzazione;	e)	cottura	di	alimenti	(cucine)	e	lavaggio	stoviglie,	anche	nell’ambito	dell’ospitalità	professionale,	di	comunità	e	ambiti	similari.	2.	Il	presente	decreto	non	si	applica	a:	a)	impianti	realizzati	specificatamente	per	essere	inseriti	in	cicli	di	lavorazione	industriale;	b)	impianti	di	incenerimento;
c)	impianti	costituiti	da	stufe	catalitiche;	d)	impianti	costituiti	da	apparecchi	di	tipo	A	(4)	ad	eccezione	di	quelli	per	il	riscaldamento	realizzati	con	diffusori	radianti	ad	incandescenza.	3.	Più	apparecchi	alimentati	a	gas,	di	seguito	denominati	apparecchi,	installati	nello	stesso	locale,	ovvero	in	locali	direttamente	comunicanti,	sono	considerati	come
facenti	parte	di	un	unico	impianto	(5)	di	portata	termica	pari	alla	somma	delle	portate	termiche	dei	singoli	apparecchi	ivi	installati	(6);	qualora	detta	somma	sia	maggiore	di	35	kW,	indipendentemente	dal	valore	della	singola	portata	termica	di	ciascun	apparecchio,	il	locale	che	li	contiene	ricade,	ai	fini	delle	misure	di	prevenzione	incendi,	nel	campo	di
applicazione	del	presente	decreto.	All’interno	di	una	unità	immobiliare	ad	uso	abitativo,	ai	fini	del	calcolo	della	portata	termica	complessiva,	non	concorrono	gli	apparecchi	domestici	di	portata	termica	singola	non	superiore	a	35	kW	quali	gli	apparecchi	di	cottura	alimenti,	le	stufe,	i	caminetti,	i	radiatori	individuali,	gli	scaldacqua	unifamiliari,	gli
scaldabagno	ed	i	lavabiancheria	(7).Gli	impianti	del	gas	a	cui	tali	apparecchi	sono	collegati	devono	essere	comunque	realizzati	nel	rispetto	delle	norme	tecniche	vigenti	ad	essi	applicabili	o	di	specifiche	tecniche	ad	esse	equivalenti.	4.	Più	apparecchi	installati	all’aperto	non	costituiscono	un	unico	impianto.	5.	Le	disposizioni	del	presente	decreto	si
applicano	agli	impianti	di	nuova	realizzazione.	Per	gli	impianti	esistenti	si	applicano	le	specifiche	disposizioni	indicate	nell’art.	5	e	nell’allegato	1	di	cui	all’art.	3.	7.	Disposizioni	per	gli	impianti	esistenti		DM	8	novembre	2019	Art.	5.	Disposizioni	per	gli	impianti	esistenti	1.	Gli	impianti	esistenti,	ad	eccezione	di	quelli	indicati	ai	commi	2	e	3,	devono
essere	resi	conformi	alle	presenti	disposizioni.	2.	Agli	impianti	esistenti	alla	data	di	emanazione	del	presente	decreto	e	di	portata	termica	superiore	a	116	kW,	approvati	o	autorizzati	dai	competenti	organi	del	Corpo	nazionale	dei	vigili	del	fuoco	in	base	alla	previgente	normativa,	non	è	richiesto	alcun	adeguamento,	anche	nel	caso	di	aumento	di	portata
termica,	purché	non	superiore	al	20%	di	quella	già	approvata	od	autorizzata	e	purché	realizzata	una	sola	volta.	3.	Agli	impianti	esistenti	alla	data	di	emanazione	del	presente	decreto	e	di	portata	termica	superiore	a	35	kW	e	fino	a	116	kW,	realizzati	in	conformità	alla	previgente	normativa,	non	è	richiesto	alcun	adeguamento,	anche	nel	caso	di	aumento
di	portata	termica,	purché	non	superiore	al	20%	di	quella	esistente	e	purché	realizzato	una	sola	volta	e	tale	da	non	comportare	il	superamento	della	portata	termica	oltre	i	116	kW.	4.	Successivi	aumenti	della	portata	termica	realizzati	negli	impianti	di	cui	ai	precedenti	commi	o	aumenti	realizzati	una	sola	volta	in	percentuale	superiore	al	limite	indicato
ai	commi	precedenti	o	passaggi	del	tipo	di	alimentazione	al	combustibile	gassoso	in	impianti	di	portata	termica	superiore	a	35	kW	richiedono	l’adeguamento	alle	disposizioni	del	presente	decreto	(8).	Per	le	attività	soggette	alle	disposizioni	di	cui	al	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	1°	agosto	2011,	n.	151,	devono	essere	attivati	i	relativi
procedimenti.	8.	Centrali	alimentate	a	combustibili	liquidi	Il	D.M.	28	aprile	2005	ha	per	scopo	l'emanazione	di	disposizioni	di	prevenzione	incendi	riguardanti	la	progettazione,	la	costruzione	e	l'esercizio	dei	sottoelencati	impianti	termici	di	portata	termica	complessiva	maggiore	di	35	kW	(convenzionalmente	tale	valore	è	assunto	corrispondente	al
valore	di	30.000	kcal/h	indicato	nelle	precedenti	disposizioni),	alimentati	da	combustibili	liquidi	(2)(3):	a)	climatizzazione	di	edifici	e	ambienti;	b)	produzione	centralizzata	di	acqua	calda,	acqua	surriscaldata	e/o	vapore;	c)	forni	da	pane	e	altri	laboratori	artigiani;	d)	lavaggio	biancheria	e	sterilizzazione;	e)	cucine	e	lavaggio	stoviglie.	Sono	esclusi	dal
campo	di	applicazione:-	gli	impianti	realizzati	specificatamente	per	essere	inseriti	in	cicli	di	lavorazione	industriale	e	gli	inceneritori.	-	non	sono	oggetto	del	presente	decreto	le	attrezzature	a	pressione	e	gli	insiemi	disciplinati	dal	decreto	legislativo,	25	febbraio	2000,	n.	93	(GU	n.	91	del	18	aprile	2000),	di	attuazione	della	direttiva	97/23/CE.	-	più
apparecchi	termici	installati	nello	stesso	locale	o	in	locali	direttamente	comunicanti,	sono	considerati	come	facenti	parte	di	un	unico	impianto,	di	portata	termica	pari	alla	somma	delle	portate	termiche	dei	singoli	apparecchi.(6)	All'interno	di	una	singola	unità	immobiliare	adibita	ad	uso	abitativo,	ai	fini	del	calcolo	della	portata	termica	complessiva,	non
concorrono	gli	apparecchi	domestici	di	portata	termica	singola	non	superiore	a	35	kW	quali	gli	apparecchi	di	cottura	alimenti,	le	stufe,	i	caminetti,	i	radiatori	individuali,	gli	scaldacqua	unifamiliari,	gli	scaldabagno	e	le	lavabiancheria.	Le	disposizioni	del	presente	decreto	si	applicano	agli	impianti	di	nuova	realizzazione.9.	Disposizioni	per	gli	impianti
esistenti	1.	Agli	impianti	esistenti	alla	data	di	entrata	in	vigore	del	presente	decreto	e	di	portata	termica	superiore	a	116	kW	(convenzionalmente	tale	valore	è	assunto	corrispondente	al	valore	di	100.000	kcal/h	indicato	nelle	precedenti	disposizioni),	purché	approvati	o	autorizzati	dai	competenti	organi	del	Corpo	nazionale	dei	vigili	del	fuoco,	in	base
alla	previgente	normativa,	non	è	richiesto	alcun	adeguamento,	anche	nel	caso	di	aumento	di	portata	termica,	purché	non	superiore	al	20%	di	quella	già	approvata	od	autorizzata	e	purché	realizzata	una	sola	volta.	In	ogni	caso	successivi	aumenti	della	portata	termica	realizzati	negli	impianti	di	cui	sopra	richiedono	l'adeguamento	alle	disposizioni	del
presente	decreto.	Gli	impianti	esistenti	in	possesso	del	nullaosta	provvisorio	di	cui	alla	legge	7	dicembre	1984,	n.	818	(Gazzetta	Ufficiale	n.	338	del	10	dicembre	1984),	sono	adeguati	alle	presenti	disposizioni	entro	tre	anni	dall'entrata	in	vigore	del	presente	decreto	con	l'esclusione	dei	requisiti	di	ubicazione,	di	accesso	e	di	aerazione	dei	locali	per	i
quali	può	essere	applicata	la	previgente	normativa.	Agli	impianti	esistenti	alla	data	di	entrata	in	vigore	del	presente	decreto	e	di	portata	termica	non	superiore	a	116	kW,	purché	realizzati	in	conformità	alla	previgente	normativa,	non	è	richiesto	alcun	adeguamento,	anche	nel	caso	di	aumento	di	portata	termica	tale	da	non	comportare	il	superamento	di
116	kW.	10.	Centrali	alimentate	a	combustibili	solidiChiarimento	PROT.	N°	0003746	del	25	Marzo	2014...a)	si	segnala	che	l’unico	riferimento	normativa	al	riguardo	è	costituito	dal	punto	5.1	della	Circolare	n.	52	del	20/11/1982	(che	prevede	tra	le	altre	cose	che	“per	gli	impianti	termici	alimentati	con	combustibili	solidi,	in	attesa	della	emanazione
dell’apposita	normativa	secondo	le	modalità	previste	dal	D.P.R.	29	luglio	1982,	n.	577,	potranno	essere	applicati	criteri	di	sicurezza	analoghi	a	quelli	previsti	per	gli	impianti	alimentati	a	combustibile	liquido	-	Circolare	n.	73	del	29	luglio	1971	-	per	quanto	concerne	l’ubicazione,	le	caratteristiche	costruttive,	le	dimensioni,	gli	accessi	e	le	comunicazioni,
le	aperture	di	ventilazione”),	da	intendersi	ora	riferito	al	D.M.	28/04/2005....__________(1)	D.M.	23	luglio	2001		"Modifiche	ed	integrazioni	al	D.M.	12	aprile	1996,	relativamente	ai	nastri	radianti	ed	ai	moduli	a	tubi	radianti	alimentati	da	combustibili	gassosi".	(2)	Le	centrali	termiche	a	alimentazione	promiscua	di	nuova	realizzazione	devono	osservare	le
norme	più	restrittive	tra	quelle	relative	all'alimentazione	a	gas	e	a	gasolioNota	prot.	n.	P896/4134	sott.	58	del	14/8/2000	Centrali	termiche	ad	alimentazione	promiscua	gas	-	gasolio.Nel	riscontrare	il	quesito	formulato	dal	Comando	VV.F.	…,	si	condivide	il	parere	espresso	al	riguardo	da	codesto	Ispettorato	Interregionale	VV.F.	(*)(*)	Le	centrali	termiche
ad	alimentazione	promiscua	di	nuova	realizzazione	devono	osservare	le	norme	più	restrittive	tra	quelle	relative	all'alimentazione	a	gas	e	a	gasolio).	(3)	Può	essere	ammessa	la	coesistenza	in	un'unica	centrale	termica	tra	un	bruciatore	alimentato	a	gasolio	e	uno	alimentato	a	G.P.L.	purché:	-	la	centrale	termica	abbia	accesso	dall'esterno;	-	sia	realizzato
all'esterno	del	locale	un	contenimento	con	soglia	rialzata	di	altezza	>	20	cm	a	almeno	60	cm	dall'apertura	di	ventilazione;	-	sia	installato	un	rilevatore	di	G.P.L.	a	pavimento	collegato	a	un	allarme	e	a	una	elettrovalvola	per	l'intercettazione	del	gas	all'esterno	del	locale.	(Nota	prot.	n.	P914/4134	sott.	58	del	27/11/2000).	(4		Gli	Impianti	termici	a	gas
realizzati	con	diffusori	radianti	ad	incandescenza	di	"tipo	A"	conformi	alla	UNI	EN	419-1,	installati	in	luoghi	soggetti	a	affollamento,	di	potenzialità	>	116	kW,	non	sono	disciplinati	da	alcuna	regola	tecnica	di	p.i.	(dal	D.M.	12	aprile	1996	sono	esclusi	gli	apparecchi	di	tipo	A)	né	da	norme	di	buona	tecnica	(le	norme	UNI	7129	e	UNI	7131	riguardano	gli
impianti	domestici	o	similari	fino	a	35	kW).	La	nota	n.	P499/4143	del	14/4/1998	aveva	già	dettato	indicazioni	sull'installazione	di	tali	apparecchi	ma,	a	seguito	di	alcuni	incidenti,	due	successivi	provvedimenti	ne	avevano	vietato	l'installazione	in	luoghi	di	culto.	Con	L.C.	n.	P3185	del	9/3/2011	sono	stati	rimossi	i	divieti	forniti	in	precedenza	e	evidenziati
alcuni	dei	fattori	di	rischio	da	prendere	in	considerazione	per	la	valutazione	di	rischio	e	l’elaborazione	delle	misure	compensative.	(5)	Gli	impianti	termici	con	potenzialità	>	100.000	kcal/h,	sono	soggetti	ai	controlli	di	prevenzione	incendi	indipendentemente	dal	tipo	di	attività	al	cui	servizio	sono	installati.	Pertanto	più	apparecchi,	installati	all’interno
di	una	chiesa,	sono	ricompresi	nel	punto	91	del	DM	16/2/1982,	se	superano	complessivamente	100.000	Kcal/h.	In	merito	alla	normativa	tecnica	da	applicare,	stante	che	gli	apparecchi	di	tipo	A	sono	esclusi	dal	campo	di	applicazione	del	DM	12/4/1996,	si	ritiene	che	il	Comando	Provinciale	VV.F.	dovrà	esprimere	caso	per	caso	il	parere	sulla	base	di	una
valutazione	dei	rischi	e	fermo	restando	l’osservanza	delle	vigenti	norme	UNI-CIG	Nota	prot.	n.	P35-P54/4134	sott.	58	del	1/2/2000	Impianti	termici	installati	in	luoghi	di	culto.	Emettitori	ad	incandescenza	privi	di	condotto	di	scarico.Con	riferimento	al	quesito	formulato	con	la	nota	che	si	riscontra,	si	chiarisce	che	gli	impianti	termici	con	potenzialità
superiore	a	100.000	kcal/h,	sono	soggetti	ai	controlli	di	prevenzione	incendi	indipendentemente	dal	tipo	di	attività	al	cui	servizio	sono	installati.	Pertanto	si	concorda	con	codesto	Comando	Provinciale	VV.F.	nel	ritenere,	sulla	base	della	legislazione	vigente,	che	più	apparecchi,	installati	all’interno	di	una	chiesa,	sono	ricompresi	nel	punto	91	dell’elenco
allegato	al	DM	16	febbraio	1982,	se	superano	complessivamente	le	100.000	Kcal/h.In	merito	alla	normativa	tecnica	da	applicare,	stante	che	gli	apparecchi	di	tipo	A	di	che	trattasi	sono	esclusi	dal	campo	di	applicazione	del	DM	12	aprile	1996,	si	ritiene	che	il	Comando	Provinciale	VV.F.	dovrà	esprimere	caso	per	caso,	il	proprio	motivato	parere	in



merito	alla	loro	installazione	sulla	base	di	una	valutazione	dei	rischi	e	fermo	restando	l’osservanza	delle	vigenti	norme	UNI-CIG.	(6)	L'installazione	di	bruciatori	all’esterno	dell’edificio	servito,	non	determina	la	costituzione	di	un	unico	impianto	di	portata	termica	complessiva	pari	alla	somma	delle	singole	portate	termiche	dei	bruciatori	medesimi.	(Nota
prot.	n.	P1082/4134	sott.	53	del	30/4/2002).	(7)	L’art.	1,	co.	2,	del	DM	12/4/1996	non	è	applicabile	a	"più	apparecchi	(singolarmente	inferiori	a	30.000	kcal/h)	di	portata	termica	complessiva	>	100.000	kcal/h	costituiti	da	2	unità:	una	parte	esterna	all’ambiente	(all’aperto)	dove	si	produce	il	calore,	con	combustione	di	gas,	e	una	parte	interna
all’ambiente	che	riceve	il	calore,	mediante	circolazione	di	acqua",	in	quanto	i	singoli	apparecchi	di	produzione	calore	sono	ubicati	all’esterno	dell’edificio	servito	(Nota	prot.	n.	P377/4134	sott.	58	del	9/3/1999).	(8)	Il	rispetto	integrale	della	regola	tecnica	vige	per	i	nuovi	impianti	e	per	quelli	esistenti,	ancorché	precedentemente	autorizzati,	per	i	quali
ricorre	una	modifica	che	altera	le	preesistenti	condizioni	di	sicurezza	antincendio	(es.	passaggio	dell’alimentazione	da	gasolio	a	gas,	aumento	della	portata	termica	superiore	al	20%	di	quella	precedentemente	autorizzata,	ecc.)Nota	prot.	n.	P736/4134	sott.	58	del	27/6/2001Impianto	termico	a	gas	di	portata	termica	superiore	a	116	kw	–	Aumento
portata	termica.	In	relazione	al	quesito	…,	comunicasi	che	questo	Ufficio	concorda	con	le	argomentazioni	ed	il	parere	espressi	al	riguardo	da	codesti	Uffici.(*)(*)	Il	rispetto	integrale	della	regola	tecnica	vige	per	i	nuovi	impianti	e	per	quelli	esistenti,	ancorché	precedentemente	autorizzati,	per	i	quali	ricorre	una	modifica	che	altera	le	preesistenti
condizioni	di	sicurezza	antincendio	(ad	es.	passaggio	dell’alimentazione	da	gasolio	a	gas,	aumento	della	portata	termica	superiore	al	20%	di	quella	precedentemente	autorizzata,	ecc.).	11.	Soglie	Potenza	termica	e	obblighi-	Caldaie	inferiori	ai	35	kW:	non	bisogna	seguire	alcuna	norma	antincendio	(vedi	EN	7129).-	Caldaie	tra	i	35	e	i	115	kW:	bisogna
rispettare	le	prescrizioni	antincendio	presenti	nella	norma	DM	8	novembre	2019	(combustibili	gassosi)	o	D.M.	28	aprile	2005	(combustibili	liquidi)	ma	l'attività	non	è	soggetta	al	controllo	dei	Vigili	del	Fuoco.-	Caldaie	tra	i	116	kW	e	i	350	kW:	categoria	A	(attività	a	rischio	basso)	che	prevede	la	presentazione	della	SCIA	Antincendio	al	competente
Comando	dei	Vigili	del	Fuoco.-	Caldaie	tra	i	351	kW	e	700	kW:	categoria	B	(attività	a	rischio	medio)	che	prevede	la	presentazione	della	SCIA	Antincendio	e	di	un	progetto	al	Comando	dei	Vigili	del	Fuoco.-	Caldaie	oltre	i	700	kW:	categoria	C	(attività	a	rischio	alto)	che	prevede	la	presentazione	della	SCIA	Antincendio,	un	progetto	al	Comando	dei	Vigili
del	Fuoco	e	infine	lo	svolgimento	di	un	sopralluogo	da	parte	dei	Vigili	del	Fuoco	prima	del	rilascio	del	Certificato	di	Prevenzione	incendi	(CPI).	Cosa	si	intende	per	potenza	termicaPer	conoscere	la	potenzialità	della	caldaia	si	deve	far	riferimento	al	libretto	d'impianto	o	Manuale	Istruzioni	e	si	possono	individuare	la:-	potenza	termica	nominale-	potenza
termica	al	focolare	La	potenza	termica	da	considerare	ai	fini	Prevenzione	Incendi	è	la	potenza	termica	al	focolare	del	generatore;	se	superiore	a	116	kW	sarà	ricompresa	al	punto	74	del	DPR	151/2011	categoria	A.	12.	FAQ	VVF	Attività	74:	Impianti	per	la	produzione	di	calore	alimentati	a	combustibile	solido,	liquido	o	gassoso	con	potenzialità	superiore
a	116	kW.	D1Con	il	nuovo	DPR	151/2011	è	necessario	classificare	una	centrale	termica	ex	attività	91	in	fase	di	rinnovo	del	CPI:	si	ricade	in	attività	1	in	quanto	si	superano	i	25	nmc/h,	oppure	nella	74?	Risposta:Occorre	fare	riferimento	alla	tabella	dell'allegato	II	al	DPR	151/2011,	laddove	l'attività	91	del	D.M.	16	febbraio	1982	è	riportata	in
corrispondenza	dell'attività	74.	In	linea	generale,	comunque,	l'attività	1	è	da	intendersi	riferita	al	settore	industriale	o	produttivo.	D2I	locali	come	le	stalle	o	i	capannoni	per	l'allevamento	di	polli	rientrano	al	punto	70	dell'allegato	I	al	DPR	151/2011?	Risposta:I	locali	per	il	ricovero	o	l'allevamento	di	animali	non	sono	da	considerare	locali	adibiti	a
deposito	così	come	definiti	al	punto	70	dell'allegato	I	al	DPR	151/2011.	Ai	fini	dell'assoggettabilità	ai	controlli	di	prevenzione	incendi,	occorrerà,	in	ogni	caso,	valutare	l'eventuale	presenza	di	impianti	per	la	produzione	di	calore	a	servizio	di	detti	locali	così	come	descritti	al	punto	74,	nonché	di	altre	eventuali	attività	elencate	nello	stesso	allegato.	D3In
un	abitazione	civile	nel	caso	in	cui	siano	presenti	un	termocamino	dalla	potenza	termica	massima	di	34.5	kW	e	una	Caldaia	a	camera	stagna	di	potenza	massima	di	30	kW,	si	sommano	le	due	potenze	per	funzionamento	combinato,	superando	così	i	35	kW?	Nel	caso	in	cui	il	loro	funzionamento	è	autonomo	per	piani	diversi	dell'abitazione	vanno	sommate
ugualmente?	Risposta:La	soglia	di	assoggettabilità	ai	controlli	di	prevenzione	incendi	è	116	kW.	Per	impianti	termici	di	portata	superiore	a	35	kW	deve	essere	assicurato	il	rispetto	della	regola	tecnica	stabilita	dal	D.M.	12	aprile	1996.	Il	decreto	precisa	inoltre	che	"all'interno	di	una	singola	unità	immobiliare	adibita	ad	uso	abitativo,	ai	fini	del	calcolo
della	portata	termica	complessiva,	non	concorrono	gli	apparecchi	domestici	di	portata	termica	singola	non	superiore	a	35	kW	quali	gli	apparecchi	di	cottura	alimenti,	le	stufe,	i	caminetti,	i	radiatori	individuali,	gli	scaldacqua	unifamiliari,	gli	scaldabagno	ed	i	lavabiancheria".	D4Un	generatore	di	calore	con	potenza	termica	nominale	pari	a	116	kW,	e
potenza	termica	al	focolare	di	128	kW,	è	soggetta	al	controllo	dei	VV.F.	e	quindi	al	CPI?	Risposta:Occorre	fare	riferimento	alla	potenza	termica	al	focolare	del	generatore;	se	superiore	a	116	kW	sarà	ricompreso	al	punto	74	del	DPR	151/2011.	D5Una	linea	di	alimentazione	di	una	caldaia	che	alimenta	una	centrale	termica	per	uso	riscaldamento	con
potenza	termica	che	impiega	quantità	globali	in	ciclo	superiori	a	25	Nm3/h"	configura	l'attività	1	del	DPR	151/2011?	Il	limite	precedente	era	di	50	Nm3/h,	mentre	con	la	nuova	classificazione	rientrano	gran	parte	delle	centrali	termiche	ad	uso	riscaldamento	presenti	nelle	industrie.	Risposta:L'attività,	in	ragione	della	potenzialità	potrà	ricadere	al
punto	74	dell'allegato	al	DPR	151/2011.	D6Nel	caso	di	due	centrali	termiche	di	potenzialità	rispettivamente	di	115	kW	e	280	kW,	ciascuna	in	locale	indipendente	e	con	accesso	dall'esterno,	ma	ubicate	nello	stesso	immobile,	ai	fini	delle	procedure	antincendio	le	potenzialità	devono	essere	sommate?	Risposta:No,	si	deve	procedere	agli	adempimenti	di
prevenzione	incendi	unicamente	per	l'impianto	da	280	kW,	classificabile	nella	categoria	74.A.	dell'allegato	I	al	DPR	151/2011.	D7Nel	caso	specifico	di	più	generatori	di	aria	calda	posti	all'esterno	sulla	parete	dello	stabilimento,	ciascuno	della	potenzialità	superiore	a	116	kW	e	inferiore	a	350	kW,	si	considera	la	somma	delle	singole	potenzialità,	ovvero	i
generatori	sono	da	considerarsi	singolarmente	e	pertanto	ciascuno	di	essi	ricade	nella	voce	74	categoria	A?	In	questo	caso	per	il	rinnovo	del	CPI	è	necessaria	l'asseverazione	di	impianti	fissi	antincendio?	Risposta:Poiché	i	generatori	sono	posti	all'esterno,	sarà	possibile	non	effettuare	la	somma	delle	potenzialità	qualora	gli	stessi	risultino
effettivamente	indipendenti	l'uno	dall'altro.Per	il	rinnovo	del	certificato	di	prevenzione	incendi	per	l'intero	stabilimento	si	applicano	le	disposizioni	di	cui	all'articolo	11	comma	5	del	DPR	151/2011.	D8Un	impianto	di	riscaldamento	a	gasolio	di	potenzialità	inferiore	a	116	kW,	con	serbatoio	annesso	con	capacità	di	5	mc,	rientra	nel	campo	di	applicazione
del	DPR	151/2011?	Risposta:No	in	quanto	il	serbatoio	si	considera	parte	integrante	dell'impianto	di	produzione	di	calore.	D9Nel	caso	di	installazione	di	una	caldaia	combinata	avente	due	focolari	(uno	a	legna	e	uno	a	gasolio),	occorre	sempre	sommare	le	potenze	dei	due	focolari	oppure,	nel	caso	venga	garantito	il	funzionamento	mai	simultaneo	dei
focolari,	si	considera	solo	la	potenza	più	alta	tra	i	due?	Risposta:In	via	generale,	l'installazione	del	secondo	impianto	di	produzione	di	calore	non	deve	aumentare	il	livello	di	rischio	stabilito	dalla	norma	tecnica	di	riferimento.	I	casi	particolari	vanno	valutati	di	volta	in	volta	con	il	competente	Comando	VV.F.,	facendo	riferimento	al	predetto	principio.
D10In	un'officina	meccanica	ci	sono	due	nastri	radianti	con	generatori	di	calore	esterni	da	100	Kw/cad,	una	caldaia	esterna	da	34	Kw	ed	una	caldaia	interna	da	24	Kw	con	una	somma	totale	da	259	Kw:	bisogna	presentare	una	SCIA	per	la	potenza	installata	da	259	Kw	o	la	potenzialità	delle	unità	esterne	non	si	sommano	con	quella	interna?	Risposta:Nel
caso	indicato	nel	quesito,	se	i	generatori	di	calore	sono	esterni,	la	potenzialità	delle	unità	esterne	non	si	sommano	con	quella	interna.	D11L'impianto	di	riscaldamento	a	nastri	radianti	(uno	da	120	kW	ed	uno	da	168	kW,	per	complessivi	288	kW,	in	un	unico	compartimento)	di	un	laboratorio	dovrà	essere	integrato	con	un	nastro	radiante	da	120	kW	nello
stesso	compartimento,	portando	la	potenzialità	complessiva	a	408	kW.	L'attività	attualmente	dispone	del	CPI	in	corso	di	validità.	È	corretto	presentare	la	richiesta	di	valutazione	del	progetto	(categoria	B)	essendo	la	potenzialità	complessiva	futura	del	compartimento	superiore	a	350	kW,	oppure	trattandosi	di	un'integrazione	di	potenzialità	è	sufficiente
una	SCIA	a	lavori	eseguiti?	Risposta:Qualora	la	modifica	ad	una	attività,	seppure	modesta,	porti	la	stessa	nella	categoria	superiore,	devono	essere	avviati	gli	adempimenti	di	quest'ultima	categoria.	Ciò	vale	nel	caso	prospettato	in	quanto	gli	impianti	sono	all'interno	di	un	unico	compartimento.	Segue	in	allegato	Certifico	Srl	-	IT	|	Rev.	1.0	2019©Copia
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